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manda , che* 1 uno y quanto su e puh , soccor¬ 
ra r altro , dove sia ne! bisogno . Di qui na¬ 
scono tutt’i doveri generali degli uaiuini , co¬ 
si quelli , che són detti di giustizia , come 
quelli , che abbiam chiamati di reciproco soc¬ 
corso. Ma siccome T uomo nè nasce dalia ter-, 
ra , siccome fungo , nè può viver solo ; dalle 
varie unioni degli uomini nascono certe mo- 
dirìcazioni del diritto primitivo, le quali sono 
la sorgente de* doveri piu paMÌcolari , detii 
economici , e politici, de’ quali si vuol lagio- 
nare in questo libro . Ma consitieriaiHp prima 
lo stato naturale degli uomini . 

C A P I T 0 L O I. 

DelU stato Naturale degli uomini \ e del Sociale 

generalmente . 

r I, /^Uesta parola stato non significa , che 

una certa modificazione di un 
re qualunque , per la quale viene a contra i 
stinguersi da ogni altro . Sì^ possono distingue 
le tre sorte di stati, metafisico, fisico, mo, 
rale . Ogni essere creato è di sua^ natura tini’ 
ui , e limitato » ond’è che costi dj ente , e 
non ente , cioè che si debba ym que o 
derare quel che è , e . quel che non e . 
sto dicesi stato metafisico.-: / - 

^ il. Ma ogni ente avendo di- molte propri j 
t'a , per cui è quel cUe è , ed essendo queste 
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I^oprietk limitate , aneli’ esse sono tutte mocii- 
licabiJi . Se que-^te modTticazioni nascono daJia 
legge nicccinica del Mondjo , formano io stato 
fisico : se dalla legge morale , sia di natura , 
sia civile vCosiiiuiscono uno stato morale. Così 
]’ uomo in quanto essere finito è nello stato 
merafi.ico ; in quanto mascliio, o donna - gio¬ 
vane , o vecchio; stupido, o scaltro, è’neflo 
stato tisico ; in quanto màrito , o moglie; prin¬ 
cipe, 0 suddito; nobile o plebeo ; laico , o ,le¬ 
tico, e nello stato morale . Lo stato metafisi¬ 
co e soggetto alla legge metafisica dell’ uni- 
verso, la qual e 1 ordinamento degl'! esseri fi- 
niii pel bene del tutto : Lo stato fisico alla 

legp meccanica, k. qual’è , che gli «seri fi¬ 
dinato compongono un tutto or¬ 

dinato , sieno sottomessi alla legne della col 

■«one delle fatte : Lo stato inofaTe fi ,ne„ 
te e soggetto alla legge morale , cioè eh 1 

dérrutto ""d:;]: 

■•asce rfall’impossiblHk Veir^eL^ru 

ta infinita i il fisico disceni Ta 

il morale da ambidue. ■metafisico : e 

to tir uom^'‘ ■■■apct- 

tw aji uomo, uno naturale P aU * -i 

Nello stato naturale 1’ uni ’ “'l™ ’ 

elle allo stato fisico ed »n T ^ *°SSdtto , 

dello stato morale. La lim“ 

‘3'Je che qui ci si preseni ' Ifcstione adun'- 

A 


pua- 









4 lA Digrostna Lib. II. Cap. I, 
jiiipt! : 1, che gli uomini fossero stati quadru¬ 
pedi : elingiiir, -doè senz’ aver parole artico¬ 

late : 3. senz$ idee chiaro-distinte ^ ma tutte 
confuse, come nelle bestie : 4. senza conosci- 
fnento del giusto e dell'ingiusto « Monsieur de 
r Ametrie ha scritto e sostenuto , che questo 
sia stato il primo grado degli uomini di tutte 
le Nazioni . l\ Signor Vico nella sua Scienza 
nuova n’ eccettua i soli Kbrei . 

JVp 11 prirno argomento, che io ho da di- 
rnostrareche ciò nè può essere , ne sia mai 
stato, è quello, che si trae dalla storia de popoli 
selvaggi* Perchè per quanti se ne sieno cono¬ 
sciuti, non si son trovati in nessuna parte uo- 
inini quadrupedi, elinguì, senza nessuna idea 
chiaro-distinta , senza veruno senso di giusti¬ 
zia , o d’ ingiustizia * Se V uomo per sua na¬ 
tura nasce e tende allo stato bestiale, siccome 
pictende questo Francese , dond e, che in nes¬ 
suna parte della terra non si trovino^ di ta i 
uomini ì perchè T esempio de’ragazzi 
fra gli orsi nelle foreste dell Anoverese, e e a 
i.ivonia escono della nostra controversia . 1» 

perchè non erano ancora adulti : 2# ^ 

vevauo avuta una educazione fuori e ^ ^ 

spezie ; educazipne perciò tendente a i or 

nmr la natura * ^ AaWtit 

§. V, Il secondo argomento è dedotto 

n ri tura medesima dell uomo > 
fi forma del corpo ripugna ali andar 
ti quattro piedi, sieeome si è detto 
ti^pdariamente di tutti gU anjm,a4 d so 
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Itió e cafiace d’idee chiaro-distìnte . Dirtique 
egli solo è capace di lingua , di ragione , di 
libero arbitrio; essendo le sole idee chiaro-di¬ 
stìnte il fondattienfo di tutte tre queste pro¬ 
prietà. Non è vero, che le bestie non parlano 
per mancanza d’organi atti al parlare; ma per¬ 
chè essendo le parole i segni dell’ idee chiaro- 
distinte , ogni animale , eh’è destituito di que¬ 
ste idee , viene impossibilitato a parlare* Dun¬ 
que se r uomo per si fatte proprietà è costi¬ 
tuito in Una spezie di animali essenzialmente 
distinto da tutte le spezie delle bestie ; segui¬ 
ta che non ha potuto mai vivere nello stato 
puramente bestiale , non altrimenti che urt 
cerchio non ha potuto esser mai quadrato , ri¬ 
pugnando fra di loro 1’ essenze « 

VI. Il terzo argomento è quello , che si 
deduce dalla prima educazione* Ci debb'esser 
manifesto , che niun nomo potrebbe scampare’ 
la morte , se non fosse educato fino agli otto 
0 dieci anni da coloro, che 1’han generato [ 
Questa educazione porta seco de’rapporti reci¬ 
prochi tra gli educatori, e gli allievi , a* quali 
non si pnò corrispondere da nessuna delle par¬ 
ti , senza che ambedue abbiano di que’rapporti 
idee chiaro-distinte, o almeno chiaro-confuse * 
Queste idee esigono de* segni ; ed i segni più 
confacenti e facili sono i suoni articolati . IC* 
impossibile adunque , che un fanciullo educato 
da genitori fino agli otto anni , non acquisti 
una lingua, non abbia 'una serie d’idee chiare* 

« non cominci a fagionatc , e sentirsi libero , 

3 Dun^. 
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Dunque lo stato bestiale deli’ uomo ripugna, 
alla sua educazione . 

§. VII. La seconda questione h , poiché 1 ’ 
liomo non può essere nello stato bestiale, qual 
debba essere il primo stato naturale del genere 
umano ? Rispetto all’uso di ragione leiio esser 
quello , eh* è lo stato de’fanciulli intorno agli 
anni della-pubertà nelle Nazioni cuUe . Gli 
uomini adunque ne* primi e selvaggi tempi 
delle Nazioni dovettero essere in gran parte t itti 
senso, fantasia , e motoria ragione astratta ed 
universale, e perciò le teorie delle scienze e 
delle arti dovettero loro essere ignote.^ Le fa¬ 
tiche metodiche e posate . siccome a* nostri 
fanciulli, non potevano esser di loro umore. La 
Jingua era scarsa e povera : i costumi sempli¬ 
ci , ma misti di subite ire , e ^ subite paci . 
Dovettero amar di vivere piò di preda , che 
di fatica, siccome i nostri ragazzi, 
niente pensano piu sottilmente , che a urti o 
mestici. Questa teoria é confermata dalla sto¬ 
ria delle Nazioni selvagge , cos'i antiche , co¬ 
me moderne. L’antico stato della 
a questo modo, siccome il dimctsra 
nel primo libro delia guerra del Pc oponnes • 
Tali erano gli antichi Tedeschi , a cui » 
e costumi è descritta da Tacito ne 
ciuola de morihus Germanorum ^ e ta i ezian 
scn tutt’ i popoli selvaggi , che oggi giorno 

§. Vili. Platone ne! terzo libro delle leggi 
ci dà questa cagione di un ,tale stato i tutt^ 
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le Nazioni antiche , Dice adunque , che dopo 
il gran diluvio, c':e disertò )a terra tuttaquan- 
ta , non vi riinasero , che poche famiglie di 
pastori , o cacciatori, sparse qua, e là per le 
cime de’ monti più alti , dove sì ricoverarono 
dall' inondazione . Quivi vissero spaventate e 
meschine , per quattro o cinque secoli, viver?' 
do di caccia , e di pastura di animali • Poi 
moiri plicaresi a poco a poco , nè loro bastan¬ 
do i monti , si ardirono ascendere nelle vici¬ 
ne valli. Qui ancora cresciute in numero , <H- 
lataronsi ne’ piani , incominciarono a coltivar 
la terra , ed a gustare una vira piu stretta e 
socievole. FinalnierRe dopo mille e cinquecen¬ 
to anni al meno, scesero nelle maremme , co¬ 
nobbero il mare, fabbricarono de’vascelli, ed 
incominciarono a vivere altre di piraterie, al¬ 
tre di commercio , e di arti . Lucrezio nel 
quinto libro óc natura rervrn ci fa un’orribile 
dipintura di quelle -prime famìglie , ceppo di 
tutte le N=57Ìoiii ora culte . 

§• IX. Lo stato poi morale delle famiglie 
sparse , e non aventi ancora imperio civiìe , 
fu stato di perfetta egualità , Non essendovi 
imperio , non vi doveva essere distinzione di 
ceti. Era ignoto ii vocabolo di nobile', o di 
plebeo,Tutti erano cacciatori , pastori , pesca¬ 
tori^, agricoltori , siccome sono oggi j selvaggi 
deir Asia, e dell’America, Ignoti ancora erano 
i vocaboli di padrone e di servo; ignoti i ma- 
gistrati, le leggi , e le pene civili , j pesi civili 
cc. II diritto della natura era eguale in tutte 
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e la sola legge di natura , acerba ancora , nè 
bene sviluppata ne’duri e feroci cuori, rego¬ 
lava le loro azioni ; le pene de’ delitti non 
erano, che amebe ^ cioè taglioni, 

§. X. Ma in questo stato vi era un imperio 
naturale , e tanto piu forte, e vigoroso, quan- 
to era ignoto rimperio civile. Questo imperio 
era il paterno , perchè ogni figlio essendo un’ 
accessione de’genitori, naturalmente nasce sotto 
il loro governo. Nam cum leoiùma nuptÌM fa- 
/ì<e sunt , dice Celso nella l^ggf ip* stata 
hominum , patrem liberi seqituntur , Ben è però 
che si consideri , che questo imperio paterno 
era imperio signorile fino a che durava 1 in¬ 
fanzia de’fanciuIli, misto di regio nella prima 
gioventù ; e civile, e repubblicano in una 
maggiore et'a : del che sark poi detto ainpia- 
jnente a suo luogo. 

XI. Chìedesi, se gli uomini viventi nello 
stato pnramente naturale , può dirsi che vi¬ 
vano in una naturale Cìttk di tutta la terra , 
nulìis cìrcumdata moenits , come dice Cicerone . 
Questa Citta è decisa dal famoso Samuele Coc¬ 
ce! ; perciocché, die’egli , essendo ogni Citta 
un corpo* formato per un patto sociale j non 
è egli assurdo il dire , che tutte le famiglie , 
che ingombrano d ogni intorno la terra , ab¬ 
biano fra esse convenuto di formare^ una so¬ 
la Citta? Questa decisione è un sofisma fon¬ 
dato su Tambiguiik della parola Cittk, Questa 
parola si può prendere nel senso civile , e na¬ 
turale . Nel senso civile richiede un contraN 

to 
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to sociale ; ed a questo modo non può dirsi , 
che la terra tuttaquanta sia una Città • Nel 
senso naturale non significa , che un rapporto 
di egualità di natura, e di diritti, che la na¬ 
tura medesima ha pÈJsti tra tutti gli uomini ^ 
di qualunque tempo, c luogo. Or questo rap¬ 
porto e vero: t Je due leggi del rappotto , 
Non offender nessuno : Studiati di soccorrere chi 
ha bisogno^ sono anch’elle vere, reali, neces¬ 
sarie • Vere , perchè fondate nella natura me¬ 
desima : necessarie , perchè dalla loro osser¬ 
vanza nasce , e si conserva la felicità del ge¬ 
nere umano • Dunque la Città naturale non è 
un ente di ragione , 

XII. Le Città civili, dette repubbliche, 
regni, imperj ec, non han potuto nascere , nè 
si consej?vano, che per un patto sociale, espres¬ 
so, o tacito, tra molte famiglie, pel quale si 
stringono fra loro, e col capo, ]} fine genera¬ 
le di tutte le repubbliche è la mutua sicurtà, 
e felicità , alla quale, oltre al legame della leg¬ 
ge di^ natura, son tutt’i membri obbligati pef 
nuovi patti, e per esplanazioni della legge ge¬ 
nerale. La causa impulsiva generale è la debo¬ 
lezza , e 1 bisogno di ciascuno individuo, Ma 
molte han potuto essere le occasioni , per le 
quali le sparse già famiglie ed indipendenti 
siensi unite in un corpo , e creatosi un go¬ 
verno; 1. Molte famiglie discese da un mede¬ 
simo stipite, come le Tribù Giudee’da Àbra¬ 
mo , han potuto essere solleticate dalla carità 
flel sangue ad unirsi , e rimanere sotto un 

me- 
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fnedesimo capo ; c. Il timore , e J pericola,’ 
in cui è forza che vivano le famiglie disper¬ 
se , ha potuto riunirJe , e legarle insieme 
Oualche uomo savio , ed amante del ben de* 
gli uomini, potè per l’incanto del sapere con- , 
gregarie: 4* Un ambizioso d’imperio , unitnsi 
prima con molta gente feroce e guerriera ^ 
potè obbligarle per forza . 

§. XHl. Ogni Citta , o Repubblica , o Re¬ 
gno , o Imperio non è , che un corpo , e con 
ciò una persona morale . Dunque ella ha tiiit* 
i diritti ingeniti , o acquistati , che convengo¬ 
no alle persone, £ siccome nelle persone na¬ 
turali la vita , conservazione , e feiicitk dipen¬ 
dono dall’ unione di tutt’ i membri , dalla for¬ 
za deir appetito , che genera il moto , e dalia 
ragione , che presiede all’ appetito , ed a’ntoti ; 
cosi è necessario , che ne’ corpi politici le fa¬ 
miglie comprendano , essere del comune inte*' 
resse, che l’une sieno all’altre il più stretta¬ 
mente che si può legate per la giustizia e la 
beneficenza. Appresso , che vi sieno delle leg¬ 
gi civili spiegatrici della naturale , affinché vi 
preseggano, come mente e ragion comune del 
corpo , perchè ciascuno sappia ciocclre debba 
fare , e da che astenersi . Finalmente che vt 
sieno de’ premj per le virtù , che generano 1 
appetito e J moto ; e delle pene pronte , che 
frenino i falsi appetiti ed i moti noce voli ali j 

armonia del tutto* j 

§. XIV. Nascono- qui due questioncine : i. j 

E’ egli meglio per l’uomo vivere in un corpo i 

ci- ! 






Stato Naturale , 11 

civile , o conservare nello stato di natura la sua 
primitiva indipendenza? E dico, eli’è meglio 
senza ni un paragone il primo , Perciocché nello 
stato di natura, per la feroce e rozza educazio¬ 
ne, e per non esservi ninna pena sensibile, ed 
innanzi agli occhi di tutti, che ritenga i falsi 
appetiti , niun uomo ha niun diritto sicuro e 
certo , tutti essendo esposti all* invasion del 
piu forte. Ma nella Città civile ruomo cede 
ad una parte de’diritti in-favore del pubblico, 
ed è per la forza delle leggi e del governo , 
sicuro dell’altra. Ed ancorché il mal costume 
di molti , e la forza del temperamento di al¬ 
cuni r esponga spesso a de’timori , e delle in¬ 
giustizie ; non è però facile che lo spogli di 
tutto ; ed oltre a ciò vi ha sempre piu mezzi 
da cautelarsi . 

§. XV, La seconda è, vi può, o debb*esse- 
re in una repubblica famiglia alcuna , o col- 
Jegìo, esente dalle comuni leggi ,6 dal supre¬ 
mo imperio ? E rispondo ad ambedue di no , 
tJna famiglia, o un collegio di persone esente 
dal comune imperio è ella medesima un cor- 
po^politico ìndipendente ; dunque non è legato 
all altre parti , nè ha con quelle verini rap¬ 
porto civile . Una tal parte è di ostacolo al 
pubblico bene , impedendo 1* unione di tutte 
i altre parti , non altrimenti che una goccia 
d aria frapposta tra-il mercurio d’un barome¬ 
tro ne impedisce tutto il moto. Appresso niun 
uomo nasce in un corpo civile , il quale per 
patti taciti non sia legato a tutti gli altri . 

Es- 




l'a La DiCtosiNA Lib. It. Cap. rr. 
Essendo questo il patto primitivo, e generale^ 
sopra cui è fondata la repubblica , non si può 
per altri patti susseguenti disciogliere , a fiieu 
che non sì esca del corpo « Donde seguita, che 
in niuna ben costituita repubblica vi dee , 0 
può essere famiglia non soggetta alle comuni 
al comune imperio; e che la sorgen¬ 
te deirimmunitk di certe persone e collejrj 
Tìon può essere , che la pubblica niaestk de IT 
imperio , a cui ogni giurisdizione particolare 
debb’ esser sottoposta. 

CAPITOLO il. 

Del primo fondamento delie “RepubbUche , che 
son le Nozze . 

I. "p A. storia del genere umano non ci pre- 
Lj senta verana Nazione , la quale sia le¬ 
gata per un patto sociale, e sottomessa ad un 
governo, che non sia fondato sopra i tre seguen¬ 
ti fondamenti j Nozze , Culto religioso, Impe¬ 
rio civile* La ragione dimostra il medesimo. 
Imperciocché senza nozze non vi possono esser 
famiglie, né senza famiglie Corpo civile . Sen- 
2a imperio non vi è legame esterno che strin¬ 
ga e mantenga unite le famiglie , essendo gli 
uomini corpi "elastici, e presti a risaltare , do¬ 
ve una forza comune non li prema , e faccia 
3 or prendere la forma socievole . Finalmente 
senza culto religioso l’imperio manca del prin- 
eipal suo sostegno; eh’é il sagro rispetto jeron 
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rrenos , dice Omero ; ed il corpo civile non 
ha che niuno , o piccolo vincolo interno « 

§. Il, Le nozze sono per tre aspetti consi¬ 
derate , cioè per quello della legge naturale , 
pel modo, che loro dk la civile , e per la di*» 
gnita , in cui le solleva la Religione, Noi no« 
l e tratteremo qui,che nel primo senso, Adun¬ 
que !e nozze in natura non sono , che un con» 
tutto sociale d’un maschio, e d*una donna , 
contratto destinato a due gran fini , V uno de* 
qìiali è la propagazione della specie , 1* altro il 
piacere della vita compagnevole,d’un recipro- 
co soccorso . Siccome le nozze sono uno de* 
più stretti gradi di amicizia, che si contragga 
dagli uomini j e la perfetta amicizia richiede, 
elio tutto sia comune tra gli amici ; dì qui è, 
che a tenore di questo contratto, e delia sua 
natura è stato ben detto da’Giureconsulti Ro¬ 
mani , e stabilito per le leggi civili , le noz¬ 
ze essere commumonem amnis divini , huìììnni^of 
jitrism Appena dunque si possono chiarnar noz¬ 
ze, dove il contratto di società non è di per» ' 
fitta comunione, ed amicizia, 

§. HL A chi convjen egli il diritto dì cen¬ 
trar nozze ? Non ci è piu facile riposta ; ad 
ognuno, che sìa nato uomo , purché egli me» 
dtsimo non vi abbia volontariamente rinuncia-' 
to per qualche necessario , o, utile patto , In 
fatti 1 ancor del Mondo lo ha assai dimostrato 
pel fatto medesimo della .creazione ; i. Ogni 
persona nasce fornita degli strumenti da gene¬ 
rare , Cui hom ? 2, Ognuna sente gji stimoli 
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della Venere ge»iÌEale ; 3. Ognuna ha bisogno 

di una compagnia , e di un'amichévtde e stret¬ 
ta compagnia. Non è più necessario il »oIé, il 
fuoco , 1’ aria , T acqua alla vita umana , dice 
Cicerone , di quel che sia una nera e*stretta 
amicizia , che ci |W3ssa soccc^rrere in ogni no¬ 
stro bisogno, e partecipar con esso noi di tutti 
i nostri beni e mali. Che farem dunque a’Ma- 
nichei , i quali si eran dati ad intendere , le 
nozze non essere un’ invenzione del Ilio buo¬ 
no , ma bensì del malo Genio , e per propa¬ 
gare tra gli uomini gii odj , i sospetti , 1 ire , 
le guerre , le desolazioni , e tutte le corporee 
feditk ? Essi si voglion mandare alle piccole 
case de*matti. Sebbene crederem nói,che co¬ 
loro, i quali parlano in questa maniera, sien 
poi così puri , come mostrano di voler^ esser 
creduti? In ogni cosa si vuol credere più alla 
forza della natura , che non alla lingua uma¬ 
na , la quale può , e suol essere menzognera . 

§. IV. Ma ecco un’altra questione : Sono essi 
tutti coloro , che ci nascono, obbligati per uua 
legge naturale a contrarre delle nozze ? Ogni 
obbligazione nasce da qualche diritto, che a 
tri abbia contro di noi. L’obbligazione-adun¬ 
que del tor nvoglie dovrebbe in noi nasceie 
da un diritto, che gii altri uomini avessero su 
di noi. Ogni diritto nasce o dalla natura, 0 da 
fatti , o da patti. .Un patto generale tra tutti 
gli uomini , pel quale siensi obbligati a tor 
moglie, è una chimera. Nè vr e fatto alcun^o 
universale, per cui tutti ci abbiam potuto oh- 
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bligire . Duncjue I*obbligazione di tor moglie 
non può nascere nè da un fatto,nè da un pat¬ 
to generale. Resta iJ diritto ingenito; il qua¬ 
le essendo di due maniere , di giuùizja, e di 
re>^iproco soccorso ; viene ad esser e&sUiso il 
primo per la ragione , che chi si astiene dal¬ 
le nozze, non fa male nessuno agli altri uo.ni¬ 
ni. L’obbligazione adunque, di cui oarliamoj- 
jion potrebbe nascere , che dal fritto di soc¬ 
corso , Ma a questo diritto siamo obbligati di 
corrispondere colle seguenti condizioni. i. pur¬ 
ché non facci am male a noi medesimi : 3. pur¬ 
ché non ci sia altri che il faccia ; 3, purché il 
soccorso non faccia male a nessuno,; 4; purché 
ji soccorso rmn privi il genere umano: d) un 

maggiore bene. K dunque lecito, cedere al di¬ 
ritto delle nozze . 

^ detto , che le nozze sono un pat¬ 
to , Dunque non si contraggono , che per mu¬ 
tuo consenso , e perciò coloro , i quali non 
possono consentirvi, neppure posson cr>ntrarre 
celie nozze. Questo imjjediiiiento può nascere 
o dall amino, o dal corpo, .0 da àiubidue in¬ 
sieme. Dall’animo, come ne’matti : -diri cor¬ 
po, come ne privi degli strumenti dr genera¬ 
zione : da ambidue , come' ne'ragazzi, per la 
debolezza dell’animo , e dei corpo . Di qui 
e , che le leggi civili vietano • agl’ impuberi 
- nozze , agii eunuchi , Quanto anpartiene 
a vecchi , la legge Papia proibì dìe donne 
oltre al cinquantesimo anno ogni matrimoni!); 
perche costa per la iidca , che oltre a quella 
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etd le donne non son atte a jrenerare . Ma 
perchè per la storia naturale ci e anainfesto ^ 
che anche i vecchi decrepiti possono generar 
de’ figli f niuna legge civile ha loro proibito 
di prender moglie . Gli altri popoli , «ccome 
noi Cristiani / considerando, che il fine ® ® 
nozze non è la sola generazione , ma a vita 
socievole altresì, la quale rispetto al bene e 
le persone debb* essere di maggior pregio, c e 

il primo fine, abbiamo annullala la legg® apia» 

§. VI. Gran questione è stata, ed ètuuavia, 
se il patto nuziale possa o per mutuo 
so, o per qualsisia altra cagione disciog lers • 
In, legge di natura ogni patto può per mutuo 
dissenso disciogliersi, purché il g 

non nuoccia direttamente ad un 
quando 1’ una delle parti non e piu m 
adempiere alla sostanza del patto, nozze 

bito dìsciolto: onde icredono ® ^ 

per legge dì natura non sieno dell mtu 
Giubili. D.n,u. p,r Ugge di natura . 
non sono dtU intutto indtssoluklt .Ma gg^ 

civili de’popoli hanno secondo i tempi = 
ghi , e delle volte secondo i capricci, a g > 
o ristretta la potenza di scioglierle. ^ 

poli selvaggi e barbari -le mogli sono i 
di serve , e 1 marito le cambia com g_ I 
ce. Nella Repubblica Ebrea se 
ad ingrossarsi gli umori tra il manto, 
glie , la legge permettea di comparire in g 

dizio , e ripudiarla. 1 ripudj ne’ tempi culti di 

Srecia,ed in. Rom» ‘ «•"?' ‘‘‘ 
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erano frequentissimi, e permessi. Cicerone fi¬ 
lòsofo, e stoico, e vecchio, per un po’ di do¬ 
te fresca ripudiò Terenzia . In tutta 1 ’ Asia il 
ripudio è permesso e facile. La legge Cristia¬ 
na vieta il ripudio, salvo in caso di adulte¬ 
rio . La Chiesa Greca ha intesa questa legge 
cosi quanto al toro, come quanto al vincolo: 
ma la Latina il restringe al solo letto. IJ Re 
di Prussia Federiao ir. nel suo nuovo Codice 
Fri deri eia no ha rinnovate le leggi ebree , e 
facilitato il ripudio, 

VII. Poiché le famiglie unironsi in corpi 
civili, le nozze,Je quali prima erano del so¬ 
lo diritto naturale , divennero , siccome tutti 
gli altri patti e contratti, sottomesse alla leg¬ 
ge ed imperlo civile . Perchè ne’corpi politici 
avendo gli uomini minor libertà naturale , 
per reciproco accozzamento delle famiglie , 
che richiede una certa moderazione del dirit¬ 
to di natura ; loro non può esser permesso di 
far tutto quel che potrebbero nello stato di 
natura, nè a quei modo, K di qui siegue , 
che il rito delle nozze è del pubblico jus ci¬ 
vile ; perchè appartenendo all’imperio civile 
il vegliare su tutto qu^l che può mantenere ' 
l’unione de’cittadini, la sicurtà delle famiglie, 
la successione iie beni , il decoro della città j 
il che principalmente nasce dalla certezza e 
santità delle nozzej segue , che gli appartenga 
il diritto di regolarle . Per la medesima ra¬ 
gione l’educazione de’figli ne’corpi civili ap¬ 
partiene piu all imperio, che alle private per- 
Tvm.lJh B ' so- 
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sofie ; non essendovi niente tanto importante 
alla pubblica felicitìi , quanto l’educazione , 
Dond’e, che tutt’i cojlegj de’giovani, le seno- 
le , i Maestri sonò dell’immediata ispezione 1 
de’Sovrani ; di che sara poi de^to , 

§, Vili. Tornando ora alla natura delle noz- ^ 
ze, chiedesi: le nozze sonosi un patto fra due, 
che non possono per natura consistere tra piu 
persone? Le nozze d'un uomo con più donne 
chiamansi con greca voce poliginia , e poliga¬ 
mia ^ e quelle d’una donna con più maschi , 
poliandria» Proibisce ella la legge di natura si 
fatte nozze? L’une e T altre ^on fra noi vie¬ 
tate dall'iivangeljo, da'Canoni della Chiesa u- 
niyersale , e dalle leggi civili . Ma la poligi* i 
jiia fu giù in uso presso gli Ebrei , ed è ora 
in tutto il resto delle Nazioni , fuorché tra 
Cristiani* La poliandria non si e trovata pra¬ 
ticarsi , che tra pochi selvaggi antichi, o mo¬ 
derni, Se il regno delle -Amazzoni fi| mai ia 
terra, che jo diiììcilmente mi do ad inten e- 
re , era quello un popolo, dove la legge on¬ 
damentale era la poliandria, ma vaga . ' 

§. IX. Io credo , che tanto T une , quanto 
]'altre nozze ripugnino, colla legge di natura, 
almeno in Europa. Perchè ogni fatto umano, 
che viola gli altrui diritti, c dalla egge 
Mondo proibito : or taji sono 1’uue e 1 altre 
nozzp mentovate# La poliandria'ferisce I i 
ritto delle donne , e la poligamia qne lo e 
iivaschì. Imperciocché generando la natura un 

numero di. maschi eguale a quello delle on- 
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ne, o presso a poco eguale, siccome costa per 
la storia naturale dell’ uomo ; un uomo che 
spo>i più mogli insieme, viene a togliere l’uso 
dalle nozze a molti altri; ed una donna, che 
prenda più mariti, lascia molte femmine sen¬ 
za marito.. Essendo il diritto delle nozze cos- 
mune a tutti , cjuesti fatti di poliginia, e po¬ 
liandria vengono a ferire i diritti del genere u- 
mano ; son dunque ingiusti per la legge 'dell* 
universo. 

§. X, Si vuole in oltre sapere; proibisce ella 
naturale, e fino a qnal grado, le nozze 
tra'congiunti? I congiunti son tra loro a diversi 
gradi distanti, ed in diverse linee. Nella linea 
diritta tra il padre, c la figlia, la madre, e 1 
ugno, le nozze ripugnano a rapporti naturali, e 
con CIÒ alla proprietà dello stato deile perso- 
^ proprietli e un diritto. Impercioc¬ 

ché la natura mette una disugualità morale trai 

j? f *^1 rnadre, el figlio; la quale 

versila ricliiede un altro genere d’amore,che 
n e quello yaconjugi, nato dal no.stro fatto, 
mapo, indipendente dalla nostra volontk. Queste 
nozre adunque agguagliando i gradi, e trasfor- 

w'' genere, feriscono la 

gge e ordine naturale, e confondono io stato 
*gli uomini. Tra fratelli, e sorelle nel pri- 

° S^^lthe cosa del medesl mo di¬ 
sordine. Negli altri gradi è la legge civile, che 
regola le nozze secondo gl’jnteressi del corpo civile, 

% XI. Si oppone alle superiori proposizioni, 
che tra le bestie , .a cui la legge di natura è 

® * COtr 


'il 


I 







co La Dtgrosina Lib. U. Cap. IL 
comune con gU uomini , secptido i Giurecon¬ 
sulti Romani, l’aver piu mogli, o pili mari¬ 
ti:, ed anche de’più stretti congiunti in linea 
retta , e trasversale , h costante ; perchè dun¬ 
que la natura il vieterebbe all’uomo animale 
aneli’esso ? Si risponde , che la legge di natu¬ 
ra . cioè la le^.'^e del Mondo, non è solamenr 
te comune agli uomini, ed alle bestie, ma alle 
piante altresì, ed a tutt’i corpi inanimati; inir 
perciocché una è la legge dell’universo . Ma 
nondimeno questa legge muove , e governa ^ 
ciascuna cosa secondo la sud particolar natura, 
proprietk , rapporti ; perchè altrimenti agguar 
gliandole tutte, toglierebbe la clistini!Ìt>oe de¬ 
gli esseri , e Tordine . Or perchè le piante 
sono in certa limitazione d’essenza diversa da 
quella delie bestie , e le bestie in una diver¬ 
sa da quella degli uomini; sono altresì diver¬ 
se le modificazioni , che in queste cose prm 
vengono dalla medesima . legge generiile *• L 
perciò molte cose , le quali non lenscoiu» la 
natura bestiale, distruggerebbero la natura n- 
.mana ; conciosiachè la metterebbero ai mede¬ 
simo livello, che le bestie. 

§. XIL Si chiede eziandio , se le nozze per 
forza della legge di natura debban cele orarsi 
-con certa solennit'a di riti ?. 'Putte Je Nazmm, 
anche le pili selvagge n’hanno una ..e questo 
dimostra ', che vi sia una cagion 
spinga gli uomini ad usare di tad liJ. utu 
gli uomini distinguono le nozze dal .t nco nto 
bestiale; perchè le nozze 5 oooi:un. uììgo soien-’ 
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iw dì società , e quello un impeto ferino.. Ma 
come accertare, un patto , e; i diritti , che ne 
miìcono , senza qualche solennith, e rito I )id 
ecco la ragion naturale del rito de ile nozze ; 

, è necessario che si accertino i diritti de con-^ 
jugi e de’figli .f. Ma i riti possono essere di-r 
versi , perchè ^.li uomini non son tutti, ed in 
tutt’ i tetijpi ;Cpiiimossi d^.’,medesimi segnali_ ^ 
K' la legge civilejadunque,;ja cui appartiene 
lo stabilir queljiti, che sop più conformi all’ 
i interesse generale del cofpp politico. 

§. Xtil.^ Si può in oJtre.^ questionare, se es-^ 
sendo la libertà,ideile n. zze rnhnita per dirit- 
to di natilra, ciotf; non essendo prpibito a niu- 
no di sposarci, cpn chi che; sia fnpri ^ di. qu$* 
gradi , e he- si .spil detti, possa 1^ 
giiìstàmeotp- vietarla ? La legge;-civile non ^sl 
dee opporre al diritto di natura , ma model¬ 
larlo, e regger!*, secondo che richiede il „ben 
pubblico,,suprema legge, di;.futLe le Repubi^il*- 
frhe* JJunque i. non può giustamente torre 
nessuno il diritto delle nozze. Er?, dunque in- 
giusra la, legge KQijiana,,la .quafe vietava .agli 
schiavi il tof nioglie, ^ Jor«permetteva il con- 
t’ttbéruio , 'cioè; ; una cpngjupzione. vaga e be¬ 
stiale; con. delle schiave, degradando la natura, 
ùttiana,, e nietiendola al pari de’caproni, e de* 
gnomoni. 2 ./Ma poiché ogni corpo politico h% 
una legge: di-conveiiienza, per cui sussiste, per 
I HìHiUener la qpale è necessario il serbarsi cer¬ 
ti ordini,• può ben 1 imperio ciyjle restringere 
alquanto .Jjndeiinito diritto ,delle nozza, Quin- 

3 di 
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df è, che la legge Giulia ( Z.. 44. de vita na- 
ptìarttfr.) proibisce a* Senatori, figli, nipoti, e pro¬ 
nipoti (li Senatore sposarsi una libertina ro alia 
figlia, nipote, e pronipote del medesimo, un li¬ 
bertino. Dove però, come nelì*Asia,è concessa 
la poliginia, questa legge di convenienza è igno¬ 
ta, non che a cittadini, ma a’Sovrani medesimi. 
In fatti non potrebbero ben consistere insieme, 
XIV. Si richiede egli età ne'suna a vali¬ 
damente contrarre nozze, e qual’ è 1’ età fissa¬ 
ta dalla legge di natura? Le nostre leggi civi¬ 
li stabiliscono , che non si possono* contrario 
nozze prima degli anni di pubertà . Gii fi ni 
di pubertà soti fìssati nelle donne al dofM à. i- 
mo, e ne^maschi al deciinoquarto. Qnnl ragio¬ 
ne le movesse, Ìo non so dire; ma fc)r>e ri¬ 
guardarono all’età capace di generazione. Ve,- 
ro si è però, che questa capacita, secondo che 
Costa dalla storia naturale dell* uomo ^ vi^ti 
prima ne*paesi caldi, ed assai tardi ne ire i. 
Perchè in Africa, e nel mezzogiorno dell Asta 
ordinariamente le femmine di nove e diece 
anni sono in iitato di genefare; e nel Setten¬ 
trione appena lo sono al decimosesto . 

§. XV. La vera ragion dell’ età dovrebbe 
prendersi dal/intero sviluppo^ della macchina ; 
perchè servendo le nozze alla propagazione e 
genere umano: è difficile eh ella va^ a ene , 
dóve le macchine de* Genitori non'sieno gfiin- 
te< alla loro perfetta maturità .. Nelle spezie 
degli animali medesimamente veggonsi degene* 

rare i figli in* grandezza, e robustezza, come 
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si accoppiano prima dell’ intero sviluppo de* 
corpi . Avviene il medesimo nelle piante, co¬ 
me 1 semi ) donde sbucciano ^ non son perve¬ 
nuti a perfetta maturità . Ora il perfetto svi¬ 
luppo del corpo nelle donne non si fa prima 
de’ I 8. o 19. anni ; e ne’maschi de’ QO. , o 
Sembrerebbe dunque questa essere l’età 
dalla natura fissata per «la generazione, e per¬ 
ciò per le nozze . 

XVI. Platone nondimeno nelle sue leggi, 
per un’altra assai piu importante ragione, vor¬ 
rebbe, che le nozze non si contraessero dalle 
donne prima de’so. anni, nè da* maschi pri¬ 
ma de* 30. Là ragione è, che le nozze non so¬ 
lo richieggono maturità di corpo , perchè la 
razza umana non degeneri' , siccome è dege¬ 
nerata da per tutto , dove non si è osservata 
- la legge dello sviluppo de’corpi ; ma maturità 
di senno eziandio, niente essendovi più diffi¬ 
cile , e bisognevole di maggior giudizio e sa¬ 
pere, quanto è il saper vivere con la moglie, 
ed educare e governare i figli • Menta di es¬ 
ser letto su questa materia un bel discorso dell’ 
illustre Antonio Cocchi , celebre Medico Fio¬ 
rentino, dato alla luce l’anno addietro 1704. 

§, XVn. Si disputa , se le nozze sieno ua 
contratto di perfetta amicizia , ed egualità , o 
Un patto di superiorità, ed inferiorità. E nob 
si può dubitare, che non sieno un patto di per¬ 
fetta società ed amicizia. Ma anche nelle amir 
cizie, e nelle piò strette società vi può avete 
de’superiori, è degrinferiori. Perchè il dct- 

^ 4 tato 
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tato antico, amiàtia patts aut accifit^ aut faclt^ 
non può togliere il diritto di prerogativa, che 
per natura , o patto conviene ad uno degli 
amici. K certamente può uno essere amico del 
suo Sovrano , senza inta^nto voler partecipare 
il diritto di Sovranità. La moglie è una com¬ 
pagna , non una serva, così per natura, come 
per patti; ma essendo ella ordinariamente così 
quanto al corpo , come rispetto all’ animo as¬ 
sai piu debole, che non è il maschio; viene 
con ciò ad essere naturalmente sotto il gover ¬ 
no del Marito : perchè nelle picciole società 
la legge di natura concede 1’ imperio sempre 
al piu forte, ed ai piu savio. E quindi è, che 
nelle bestie eziandro se ne veggano delle ma¬ 
nifeste tracce : perchè vedrete il toro regnare 
tra le vacche , il caprone tra le capre, l'arie¬ 
te tra le pecore , il gallo tra le galline ec. 

§. XVIIL La prima virtù , dì cui è neces- 
sirio essere armati i conjugi , e farne spesso 
uso, è la pazienza . Imperciocché siccome e 
difhcilissimo rinvenire due persone d’un me¬ 
desimo volto , e della stessa iìsonomia ; cosi 
non è possibile , che abbiano una medesima 
maniera di pensare, »ed una uniformità di co¬ 
stume. Nella difformità de’ temperamenti , de 
pensieri, degli appetiti e gusti, delle maniere . 
di agire, per vivere in pace , si vuol tirare 
air unisono if più grande, e tolerare il meno 
importante . Senza questa virtù scoppia subito 
h nimicizia , e la guerra. ' 

. §. XiX. La seconda virtù è J'amicizia , h 

quale 
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quale si vuol distinguere bene dall* amore ; im¬ 
perciocché r amore è una passione macchinale, 
la quale non dura che poco tra’conjugi : ma 
r amicizia è un affetto ragionévole , nascente 
da considerazione , e da scelta. Io non chieg-. 
go , che i conjugj sic no perpetuamente 1’ uno 
innamorato dell’ altro ; troppo è ditEcile , per 
non dire impossibile : ma ben debbono , e pos¬ 
sono essere amici • E perchè l’amicizia non 
nasce y nè si radica y che tra animi amasti d» 
gentilezza, e di virtù , siccome ha ben dimo¬ 
strato Aristotile ; i conjugi per poter essere , e 
vivere amici , debbono studiarsi di essere genti¬ 
li , e virtuosi, ed appartare dalla mutua loro 
conversazione ogni atto, trattamento, parlare, 
che sa piu del bestiale , che dell’ umano. Quel 
massimamente deve alimentar Tamicizia, il noa 
esservi segreto alcuno, in qirel che appartiene 
alla famiglia , che non sìa aperto ad ambidue, 
perche la difEdenza genera sospetto; ed il so¬ 
spettò turba l’amicizia . Ho detto in qual che 

• 1 1 famigUay^ttóìh se il marito si» 

in qualche carica civile, o militare, o gli si» 
stato rconfidafo amichevolmente qualche segre¬ 
to,, che non tocchi.lo stato della famiglia., 0 
se sia un segreto appartenente ad àltra amicì- 
■2ia , che non è -quello della famiglia , è un 
traditore se il comunica alla moglie ; essendo 
le donne per natura come molto curiose , co¬ 
sì facili a disvelare il loro cuore . , 

§. XX, 1 conjugi sono amici per natura e 
per isceJta: e ira gli. amici ogfi bene ^ ed 'ogn 

ma/e. 
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mal? vuol essere comune • Anzi niente tanta 
clinìenfa F amicìzia y quanto quel partecipare 
coroJaloiente d ogni piacere , e dispiacere dell’ 
amico*; conciosjac^hè vengi eli due cuori a far¬ 
ne uno . h di qui è ^ che i Tedeschi antichi 
w':av3no per caparra nuziale mandarsi recipro¬ 
camente un pajo di buoi legati al giogo, un 
cavallo imbrigìiato, eci un’asta, siccome narra 
Cornelio Taciiò de morìJ)Us GetmaTwrum'^ vohr^ào 
co buoi sigrd'liCare j che il peso della famiglia 
fos<:e a portarsi da ambidue ; coll'asta , che do¬ 
vesse l'uno difender l'altro; col cavallo, che 
dovesse Tuno seguir l’altro* L’antica formo- 
la de’ latini era , uLi ego Cajus , et tu Caja . 

XXL Finalmente essendo i Conjugi arni¬ 
ca e quanta all’uso conjugale per patti l’uno 
tìeir altro ; seguita , che ogni atto , o pensie¬ 
ro, che divide quell'Unitìl di amici , o scio¬ 
glie quella suggezione de’patti ^ sia disonestis¬ 
simo , ed ingiustissimo. Quel dunque dividere 
j’a!nore, Ì darsi in preda ad altri che-ai ma¬ 
rito , è delitto capitale in ogni famiglia# I Ri¬ 
mani aveario percicy dichiarato l’adulterio de¬ 
litto pubblico; ed i selvaggi medesitnb Utten- 
totti il puifiscono di morte * Fra gli Ebrei* si 
lapidava l’adultera* In tutte le Nazioni è in¬ 
fame • Credo anch* io , che vi sia qualche co- 
,Sa di fìsico , per cui 1’adulterio debba essere in 
errore, ed è perchè le varie congiunzioni ven¬ 
gono a formar de* mostri nelle famiglie , e ci6 
vale a dire generano nettigli un temperamen¬ 
to misto di diversi , che si oppone all’ unita 
ed armonia delle famiglie * XXIL 










DILLE Nozze • fitl 

§. XXII. Io ho comìderate le no2ze piu da 
filosofo, che da Giureconsulto , cioè quali, e 
come elleno sono per natura. Ma siccome ne 
corpi civili tutt’I diritti delle persole ^ e tut¬ 
te le loro a2Ìoni y e non-azioni, patti , con¬ 
tratti ec, ricevono un model la mento, a fine di 
uniformarsi all* armonia pubblica, donde nasce 1’ 
unitk del corpo;con vi son soggette le nozze 
medesimamente r Ogni uomoyche ama di esse¬ 
re compiutamente giusto ed onesto , vi si dee 
per tutt'i versi uniformare, Omnh pars, dicea 
geometricamente S. Agostino, rorr suo non con* 
£ruens y turpissima ¥ 

CAPITOLO III. 

Della Patria potestà , e de dirittè , ed officj 

paterni • 

I* /Giustiniano nel libro i, delle civili 
Istituziont dt, 9, dichiara , che il 
jus patria potestatisf ^uod in Uberos hahernus y i^ro- 
prium est civtum "Romanorum f nulli enim alii sunt 
hofnines, qui taìem in lihetos' habeant potesiutemy 
quam nos hahemus . Proposizione , la qual’ è 
falsa cosi i storica mente , come filosoficamente. 
Perchè in molte Nazioni i Padri hanno quello 
stesso diritto su i figli , ed anche piu, che a- 
vevano'i Rorhani, non solo tra’barbari, molti 
de quali o vendono, o sacrificano 1 figli , ma 
tra culti eziandio, siccome era altre volte in 
Persia y ora nella China • E discendendo la po¬ 
testà 
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tejt^ paterna non già. dalJa iegge civile mi 
dall* ordine stesso della natura, per li costumi 
de’ popoli culti , t per l’imperio civile viene 
più tosto ad essere indebolita , che rinforzai:!* 
§. II. il Padre ad unque per legge di.matmi. 
e Re nato de’ figli , la Madre Regina. E quvri 
sto è il primo regno, e sorgente d’ognì alttov 
che sia tra gli uomini . La ragione è , che i 
anciulij nan bisogno di edii'cazione , e di go¬ 
verno.; dunque siccome T obbligazione di edu¬ 
care e naturalmente ne’genitori , spignendo- 
veli la natiira, , non solo tra gli uomini , rni 
tra le bestie altresi ; così il diritto di governa¬ 
re non può ad altri appartenere princip3ln:en - 
te , che al,padre, ed alU ipadre .'ìOmero ha 
dipinto questo naturai regno della vita de’Ci- 
clopi ^ cioè de’ padri di ,fiiti)4glia nel)<> di 
natiiiM . Noi ^ dice un,,Ci dopo , non aùlndf7ì& 
Co?7nzj da consultare in corìiune ; ciascun di noi 
comanda e da ìe -a su^i figli ^ ' \ .1 -i? 

§• lU. Vero si è però, eh’ ^essendovi .tré sor¬ 
te d’imperio, dispotico, » cùvile ò.’/jSÀcQP- 

me disputa il Principe ...de’ ,.Peripatetici y< .dei 
quali il dispotico si arroga tutt’ i diritti deUwd-' 
’iliti, il regio una parte , il civile ninna jlMm" 
perio paterno ne’ fancinJli sino ;agJi ?noi d^Jl- 
la difk 9 regione , dev’ essere, signorile, d-ispoti- 
co ; pqn perchè qiie.’^fancjulii ^hhv4tìO<.ti\tU 
t diritti .delle persone., ma perone TiOnose-.n'^ 
potrebbero jse.rvire di;, per se,,.stessi i, .che male* 

I. ne’giovala etti dopO/, gli. anni.di discrpiiori®; » 
quando i figli cominpianp ' jid avete , 
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ragione da governarsi ne! più facile della vi¬ 
ta , rimpero de’padri dev' esser regio, cioè 
ne’punti più intricati, e difficili. Ma poiché i 
figli son giunti a perfetta maturità di , anni e 
<01 senno , non hanno i padri altro imperio , 
che civile , cioè quello di esser consigliati sic- 
coiue più savj, e di maggior’esperienza , e di 
essere i laro consigli rispettati, ma ,uon segui¬ 
ti senza esame-, 1 padri, dice Locke, una 
‘oita son Sovrani de’figli, un’altra volta fra¬ 
telli, e finalmente figli , dove invecchiano so¬ 
verchiamente , 

IV, Chiedasi qiij, se a* padri può conve¬ 
nne per natura il jus vìr.'C et neds sopra de* 
fig i . L avevano fra gli antichi Romani , ma 
deferito dall’imperio civile , siccome a Magi- 
.ttati domestici. Per la medesima ragione avea- 
no nelle loro famiglie tutto il jus del'misto , 

^ mero imperio. Quest'imperj indipendenti ve- 
nivano m certa maniera ad irtdebolire la for-^ * 
za e ^governo civile ; perchè quanto più un 
padre e Covrano nella sua famiglia, tanto me- 
Mj SI e Sovrano nel corpo politico. Riguardo 
^ di natura il jus di punir di morte 

convenire a nessuno, se non in vigore 
a ^sglione. E nondimeno io non cre¬ 
mi ^sp^^iente ad un padre ammazzare 

di ^ morte o di’ uno della famiglia, o 

qud unque^ altro uomo. Perchè rispetto agli e- 
non e giudice, e riguardo alia famiglia 

(ìuìndi^A**'°L sbarbicarne due per uno . 

^ 0, che Adamo, ucciso Abele, si con¬ 

tentò 
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tentò della pena di esilio. Per la iTìedesiitia ra¬ 
gione non credo di poter convenire a genito¬ 
ri if diritto di vendere i figli per sostenersi. 
Perche se la calamità vien da colpa , si vuol 
soffrire pazientemente : e se dal corso del inon¬ 
do , si vuole adorare la divina Provvidenza. 

V, Essendo i genitori Re de' figli > ^ R® 
nati, i quali , anche adulti i figli , ritengono 
certi diritti, si domanda, hanno essi il diritto, 
e fino a quando di prescrivere loro leggi su 1’ 
affare grandissimo delle nozze? E*un costume 
comune de’popoli tanto barbari, quanto culti, 
di non tor moglie , ne marito senza il consen¬ 
so de’ genitori . In Roma antica , perche le 
nozze portavano l’emancipazione , non potea- 
no contrarsi senza il consenso paterno, hno a 
che i figli non erario altrimenti emancipati . 
Usasi il medesimo in Francia : le nozze de 
figli prima de’ad. anni, e .delle figliuole pri¬ 
ma de’30. son dichiarate nuìle , dove non in¬ 
tervenga il consenso de’genitori. A dirla non 
è un diritto, che loro convenga per natura,se 
«on fino a phe ì figli non sono di quel senno 
t virtù dotati, che richiedesi a tanto negozio . 
ma nondimeno pel ben pubblico sarebbe a de¬ 
siderare, che le leggi Romane, e Francesi fos- 
sero pih universalmente ricevute, che non son 

VI, li diritto di patria potestà nascendo 
dal diritto di educare , e quindi prendendo vi¬ 
gore ; seguita , che se 1’ uffizio di educare^ ra 
passa in altri, o in forza della natura medesima , 

siccome nell’ Avo, e nell Ava , morti 1 ^ 

tori • 
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tori ; o conferito per la volontà medesima del 
padre , e della madre , siccome ne’governatori 
de’ fanciulli, e ne’ maestri ; o finalmente dato 
dalla legge civile , siccome ne tutori, c cura^ 
tori ; è chiaro, che anche in costoro trapassa 
il diritto di patria potestà , e 1’ obbligazione 
di servirsene in prò di coloro , j igualì sono al-* 
la lor cura affidati. £ perciocché ad ogni di¬ 
ritto corrisponde naturalmente un’obbligazione 
in coloro , su cui si ha del diritto ; seguila, che 
i fanciulli non altrimenti debbano riguardare 
i loro educatori , maestri , tutori, che si fac¬ 
ciano de padri, Licurgo avendo per legge sta*# 
bijito , che in Isparta tutt’t vecchi, e gli uo¬ 
mini di età avessero jl diritto paterno su de* 
ragazzi e giovanetti , conseguentemente assog- 
ptt questi a tutte Je obbligazioni, che deb¬ 
bono I tìgli a’ loro genitori^ 

§. VII. I doveri de’genitori tutti nascono dal 
irjtto di educare. L’educazione poi riguarda 
tanto il corpo, quanto T anjma , perciocché dal 
nono stato di ambedue queste sostanze viene a 
formarsi 1 uomo utile per se , e per gli altri, 

‘ e ee principalmente mirare ogni educa¬ 
tore. Ld ancoicbè la forza del corpo . e dell’ 
animo dipenda moltissimo dalla natura , che fa 
1 primo impasto e temperamento di tutti gli 
anmiah; nondimeno quel modellare, ed eser- 
citaj^e CIÒ che Ja natura ha fatto , può senza 
U IO servir molto a rilevarne e migliorarne 

form^A J; ^ cose naturali una certa 

orma e figura , da poter essere in grado di 

ser- 
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servir meglio a se, ed agli altri * L ’Agricol¬ 
tura ha migliorate tutte 1 erbe , e gli alberi j 
c gli uomini han data agli animali selvaggi 
nuova forma , più acconcia a vivere fra essi , 
ed a servire all’ uomo. Perche dunque 1 educa¬ 
zione non potrebbe fare il medesimo degli uo¬ 
mini ?Ha dunque il torto Monsiù Ro^sò , pre¬ 
tendendo, che r educazione , anzi di mrgho- 
rarne , ci guasti. Perchè se il dice d una cat¬ 
tiva educazione, dirè qael che dicono tutti. se 
intende di escluderla dell intutto, ed m ^'^^ce 
degli allievi degli uomini , darci di que suoi^ 
M'fvì della natura^ mi perdoni , se g i ico, 
che prende le cose a rovescio, ed m vece 
cicurire gli uomini, nel che è posta 1 umana 
virtù, si studia a farli insalvatichire. ^ ^ 

§. VIH. V educazione nondimeno e assai 
più diiiicirarte, che non si pensa, 
massima, che vuole avere ogni educatore è, c e, 
per la legge dell’ unione della mente ? ^ ^ 

corpo y^uasto il corpo , sia guasto tutto 
mo. Primameute che fare d’un uom«» a mon- 
cheririni, d’ un uomo di distorte membra , o im¬ 
becille ? di uno, in cui gli organi sensorj , i 
muscoli, i nervi sieno otfesi, o poco 
loro funzioni ? d’uno, il cui corpo sia o , . 

chiamenfe gracile,© obeso, e di _ j* 

ma ? A far dunque , che non j: 

questi mostri,© lumbrici, o funghi in ^ 
uomini, si vuol badare a due cose . 
fanciulli incomincino ad amar^ la temperanz' » 
e vi si assoggettiscano per abita : a so 
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quando in quando la fame, la sete, il freddo 
il caldo , il disaggio , ad esser privi di certi 
piaceri, che pili aminola loro mettere in te¬ 
sta, che vengono in un Mondo,dove si ha a 
combattere perpetuamente col dolore, onde lo¬ 
ro convenga armarvisi per tempo, IT. Cbe amino 
gli esercizj laboriosi, per cui le membra s'in¬ 
durano, e vengono robuste. Gli antichi Greci, 
e Latini aveano ben intesa questa regola,: ini-» 
perciocché i loro fanciulli fin da’ primi anni 
esercitavansi ogni giorno al corso , alla lotta , 
alla caccia, all'esercizio dell’arme, al nuoto, 
qnegli esercizj, che chiamavansi gin¬ 
nici j cioè fatti alla nuda , e palestrici , cioè 
consistenti nel tirar de’gran ped , Questa era 
Ja scftola della robustezza , e della sanitàMa 
cresciute le gran Città , il lusso , e la morbi¬ 
dezza , non si videro piu uomini naturali, che 
nelle sole campagne . 

IX, Quinto all’ educazione dell’ animo 
ee studiarsi 1 educatore*^ di mettere in pratica 
tutto quel^ che sa , e può per accrescerne le 
lorze, e indebolirne i bisogni. Il fine-dell’e- 
pucazione non può > esser altro , che quel, eh’è 

V ^ womo , quanto alia vita presente , 
cioè il minima df matis. Questo fine non s’ot¬ 
tiene | che 0 impiccolendo i 'bisogni , o accre¬ 
scendo le forze, -o facendo l'uno, e l’altro. 

Olile SI scemino ì bisogni del corpo , e se he 
accrescano le forze, h detto di sopra. Quanto 
I. Rottila , le foize crescono col crescere eli 
abiti delle utili cognizioni ; e scemano i biso- 

■ C gni 
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gnf coir avvezzarsi per tempo alla virtù mo. 
nastica « 

§. X. Gli abiti delle iitili cognizioni si pos- 
aoBO ridurre a tre generi » scienze , belle arti, 
arti meccaniche . Le scienze sono Aritmetica 
ed.il calcolo, la Geonjetria , F Astronomia , 
la Fisica, la Politica , la scienza delle leggi 
^ella natura ec, « L* arti liberali sono la Me- 
dij;ina , la Giurisprpd^nza pratica, o sia l'Ora¬ 
toria , la. Poetica , la pittura , la Spoitura , la 
Musica ec, Le meccaniche tutte quelle , che 
ti esercitano più cq’ membri del corpo , che 
cpll'Jnteudimento . Come crescono questi abi¬ 
ti , cosi cresce la forza di ciascuno n?l pen¬ 
sare , e nell’ operare per ben vivere* 

XF, Ne^ corpi politici vi ha diversi ordi¬ 
ni di persone j e nella Città d^} Mpndo di¬ 
versi ingegni, e temperamenti, Dunque jl Pa¬ 
dre di famiglia dee batjare primamente aiT or¬ 
dine , che ottiene nel corpo civile , ed a’np-r 
porti , pb* egli ha cpn gli eguali, cq’ superi Di¬ 
ri, con gl’inferiori j e scegliere di quelle scien¬ 
ze, o arti, le quali meglio convengono aj gra¬ 
do , nel quale si trova, In oltre dee badare 
al genere del governo f al clima , a) sito , al 
costume pubblico, Appresso dee rjsguardare 
all’indole, ed al temperamento di ciascun n-? 
glio j perchè non si far tufto df tirtr 

ti, la prudenza detta di farne il rpeglio y che 
pub . Quando i-genitori mancano'a si ne- 
pessaria diligenza , non si lamentino poi de, 
P4ttiv9 ?s!tq de’ loro ligli • i vrT 
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§. XII. Per qualunque famiglia , anche le 
piu nobili f stimo essere spediente , che i ra¬ 
gazzi. oltre alle scienze, ed alle comuni belle 
arti I delle quali ordinariamente si adornano , 
vengano instruiti in qualche arte semi-mecca¬ 
nica; afBnchè se im colpo di fortuna venga a 
sbalzarli fuori della loro nicchia y o stato . tro¬ 
vino in se medesimi un bastante fondo da so¬ 
stenersi sotto qualunque Cielo. Quest’arte do¬ 
vrebbe essere quella , che fosse da per tutto 
stimata necessaria. La prima, che io credo di 
questo genere è la Chirurgia: la seconda qual¬ 
cuna delle fabbrili le piu nohiji • A cui ag¬ 
giungo r arte di Ottica * divenuta gik necessa¬ 
ria alla vista degli uomini. 

XIlU Rispetto agli appetiti si vogliono 
serbare due metodi . aiTine di mettcìji in or¬ 
dine . Gli appetiti degli uomini dìconsi essere 
in ordine, e regolati, quando non oltrepassano 
i veri bisogni ; dove loro si lascia la briglia 
a correr dietro a falsi bisogni. e fantastici, 
sono disordinati; e perchè trapassano di lunga 
mano le nostre forze, non tirano che a mìse- 
na * ^ Oira il primo metodo di regolare gli ap- 
pent» è dì mettere in testa a* fanciulli e gio¬ 
vanetti un vero sistema de'bisogni della vita: 

_i far loro capir per tempo V aurea massima di 
Urazio , cui (onth^it quod satis est , nikil (jmpliu^ 
Dunque il vivere felice qua giù consiste 
rendere i bisogni naturali più piccoli che 
SI possa , e ciù per una educazione più tosto 
aura , che no : a non estendere sovèrchiamente 

C a 
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i coniorii; e ad abborrire i piaceri di lusso. 

XfV. Il secondo iiìetodo è, di non pre^ 
sséntare a’rag-iz/ì iitimagiivi , ed apparati, da 
iolle’titar per tempo U natura, e facendole ab¬ 
bandonare ii sodo, menarla per gli occhi, per 
gii orecchi , pel gusto , pel tatto a* piaceri, e 
bisogni, i qu’li anzicchè sollevarhi.bi indebo¬ 
liscono, ed opjjrfittono. Kgli è dilficilissimo per¬ 
ciò , che ! fanciulli nutriti in iriezzo al baglio¬ 
re delle ricchezze , alle pompe , agli eserciti 
di servitori , e adulatori, alle mense Liiculla- 
ne , possano mai avere de’regolati appetiti. 

XV, Al che si vuole- aggiungere un siste¬ 
ma di soda Religione, bene impiantato itegli 
animi, e beh coltivato.- Perciocccbè come siani 
persliasi , che il nostro vivere non e di qua 
giù, non essendo, a parlar propriamente , que¬ 
sta vita , che un principio solo del vivere; ci 
lasceremo meno toccare cosi da'mali, come 
da beni della- terra ; perciocché quelli e que^^ri 
^.T^on sono , che mali e beni di un punto di esi- 
Menza . Il vero male adunque , e’l vero tietie 
dee stimarsi quello, eh’è per accompagnarci 
in- tutta r eterniti della vita degli animi . 

XVI. Ma si dice qui , se il line del a 
presente vita è il placare i dolori, e i dispia¬ 
ceri deir animo; e questo placare i dolori , e i 
■dispiaceri è vero piacere ; ne vi e in noi a tro 
pi'icere , che quel che nasce dal rimettere le 
irritazioni dolorose nella loro naturale eq la i 
litK ; perchè dunque si ha egli a far guerra 
«il piacere.- Rispondo primamente , eh egli 


e 
ve-* 
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vero, che ogni nostro piacere non sia, che.iì 
termine del dispiacere : ma non ogni tennio.^^ 
di dispiacere è il caso nostro. Perciocché , sic¬ 
come è detto altrove, vi ha ds;’.dolori necessari 
ad evitare di certi altri maggiori il che con¬ 
ferisce alla somma de’ veri piaceri, 
go , che i! sentire un po'di freddo, o di cal 
do , , il soffrire la durezza nel faticare , , un 
po di fame , 0 dì sete nel coj'so della gioven^ 
tu , il reprimere certi pizzicori della natura j 
non sia un dolore . Ma se serve a sottrarsi dal¬ 
la .dipendenza ,di mille cose , e ad isfiiggire de* 
piu gravi dolori , niun uomo di giudizio ne¬ 
gherà di essere un gran bene . Ricordiamci la, 
massima , Stcpe floUndum est ^ ne doleas 
§. XVii, Rjsponyo in secondo luogo , che 
egli è verissimo;, che i piaceri non sieno che 
termini de’dolori ; ma dico , che vi ha due 
generi di dolori ; uno . de' è di quelli 

e ie nascono dalla natur^ dalie cause fi-. 

SIC le interne , o esterne ; r al^o di queJlj. ,j;he. 
provengono da ghiribizzi den^.^nosira fautasU^' 
p .da-certi avvezzamenti U /fame ^ sete\ 

1 morbi ,1 freddo , il caldo,, ed i colpi dell’ 
aria , pila terra ec, sono del primo genere , 
lun^ ira , che npn sieno da placare si fatti 
dolori : ancorché nel modo di placarli la pru-, 
«nza detti di farsi col minimo possibile dx 
spesa , e di azione ; e cit> per non avvezzarci 

^ secondo genere sono quelli 

1 1 lamenti , e quelle vibrazione!ne., che noi 
per un certo lussureggiare destiamo negl’istru. 

^ 3 men« 
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menti della sensazione, per averne poi piacere 
nei placarle ; siccome sì fa per certi saporetti 
col palato , e Con non necessarj odori colle na*' 
rici, e non necessarie vesti colla cute ; e pari¬ 
mente con certe musiche , e con certi coloriti 
per gli occhi t e per 1* orecchie, e del medesi¬ 
mo modo per !* altre parti del corpo • Queste 
irritazioncine , che sono de* moment inei dolo¬ 
ri, come si placano, costituiscono il fondo del- ^ 
la voluttà COSI propriamente detta . Sd a que¬ 
sta voluttà , siccome a soddisfazione di non 
necessarj dolori , si vuole incomirtciare a far 
la guerra fin da’primi anni; perche dove pre¬ 
vale , 1’ uomo degenera dallo stato di animile 
generoso , in cui nasce , e vien perciò a sot¬ 
tomettersi ad una infinita miseria • 

§. XVIII. 11 Padre di famiglia dee nel go¬ 
verno di quella aver l’occhio a quattro pim- 
ti , pietà » occupazione, virtù morale , uso de 
Leni. La prima curt vuol essere, che in tutii 
i meitibrt delia famiglia non regni, che una 

pura e riscfiiarata Religione, lontana cosi ^ e 
superstizioni, come da ogni opinione ateistica, 
c lontana dalia vera idea , che si vuol avere 
di Dio . Imperciocchò non «sendo Dio , co¬ 
me dice Clemente Alessandrino, che legge, e 
norma , ed eterna ragione degli uommi 
quanti ; non h possibile , che quella famiglia 
in cui non regna viva e brillante questa cgge, 
vi possa esser costume: ma dove non e costume, 
non è , che miseria . Merita in questa parte 
di esser dii igentemente letto , e considerato^ 
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turco libretto della Regclata Divozione del fa¬ 
moso Ludovico Antonio Muratori. 

§. XiXi il secondo puntò è 1’ occupazione 
c vale a dire ^ thè il padre di famiglia jion 
debba permettere ^ che vi sia nella medesima 
non solò figlio gticurio j ma nessun altro mem¬ 
bro , il cjtiale non sia impiegato fri qualche 
mestiere • Imperciocché essendo In ógni uomo 
una certa quanfitk di for^a attiva j cosi di ani- 
mo , come di corpò > la quale non può sfarC 
Oziosa ; dove Voi noti J’ occupate in qtialche 
utile, ed onesta fatica j e forza ^ che 6 cònsti- 
flii se medesima, o si sbandi 'per li campi de^ 
Vizji Seneca ha detto, che 1’òzio è una mor¬ 
te d’un nonio vivo , non consistendo la viti # 
che nell’ azione . Io avrei dettò piu tosto # 
che clhme della natura de* corpi don si dk 
perfetti quiete , e percib i corpi , i quali 
non si niUoVond ordinatamente, debbono muo¬ 
versi con disordine} a quel medesimo modo 
non si potendo dare Uri Uomo deir ìntUttO. h- 
nattivo * dove la sua atti Vi tk nori sii regola¬ 
ta # bisogna , che faccia disordirie * Omero éi 
descrive il carattere dell' òzio d’ un Uomo at¬ 
tivo in Achille, allorché per disdegnò ritirossi^ 
dal cattipò , con mostrarlo tutto occupato in 
snusict, pranzi superbi # ubbriachezza # soiiuo # 
e postribolo 4 

$. XX* Il terzo punto é quello di tenerne 
distanti i vizj, ed ogni seme di Viziositk \ per¬ 
ciocché non generano, che disordine, ed infelicitk 
domestica. Or questo si fa con due metodi: i. 

C 4 col 
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•col proibire l’adito ad ogni persona viziosa, e 
che possa comechè sia infettar la famiglia : e 
dove si vede qualche polloncino di vizj , che 
si mostra di volere sbucciare , reciderlo per 
tempo, c. formando se medesimo qiianto più 
si può d’ appresso alla perfetta virtù , ed am- 
•jrtettendo a dimestichezza persone virtuose ; 
affinché i figli, e gli altri membri della famì¬ 
glia abbiano perpetuamente innanzi agli occhi 
beili , e lucenti esemplari di virtù. K’un er¬ 
rore -il credere, che in quelle famiglie possa 
abbarbicarsi la virtù , in cui non veggonsi , 
che; esempi di vizj; perchè la minor gente e 
-sn" fatta , eh’ ella si lascia muovere più per gli 
.esempi, che per le ragioni. * 

, Finalmente nel governo della fami-' 

glia si vuole a sten ere così dalla sordida*" ava- 
irizia, come dalla stolta lussuria. Quella gene¬ 
ra animi piccoli, vili, abbietti, avidi dell’al- 
«trui., furbi, fraudolenti, vizj, i qu^li a lun- 
•^go andare anzi di conservar la famiglia , sic¬ 
come alcuni sciocchi genitori si credono , la 
'distruggono • Questa fa svanire le forze cosi 
deir.ìngegno , come del corpo ; perchè occu¬ 
pandosi la mente umana in vanitù , viene a 
.distogliersi* dagli? s^udj ,• e dalle a^ti sode . e 
.ammollendosi il corpo, per la voluttà , . viene 
a ridursi nello stato di non poter essere utile 

me a;se , mè agli altri .- ' ^ 

• §.,XX 1 X. Se questi sono i doveri de genit^ 
risquali debbono essi, essere gU ulìzj de ut 
gli? i genitori sono Sovrani per naturaJ duii” 

que 
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jque ì figli son sudditi f e di una suggffzione , 
che non nasce da patti, ma dall’ ordine del 
Mondo medesimo • I Jor doveri adunque sono 
I. rispettare i comandi de’ genitori siccome 
leggi.del Mondo. 2. aver per quelli quel ri¬ 
spetto, che sì dee alla sovranità, e queir 
more, che richiede il benefizio della vita,.che 
da quegli abbiam ricevuto . 3. non otìendere 
la pietà , che loro si dee , non solo co’ fatti 
( perchè questo è delitto capitale nella, oatu- 
* ra ) ma neppure con delle parole , o de' gesti 
poco rispettosi , ed urbani . 4. impiegare tutto 
il loro ingegno, e ie >k)ro forze per soccorrer» 
li nel bisogno.*Che sei.il morire per un arni- 
co fu sempre riputata magnanima e gloriosa-a- 
zione, chi può esserci pììi amico de’genitori ? 
5* aver principalmente cura di quelli nella lo¬ 
ro vecchiezza , e ricordarci, che non è , che 
giustizia il prenderci per essi quelle medesime 
cure^, e diligenze , eh’ essi , essendo noi fan¬ 
ciulli *,,51 presero , e< sostenner per noi • 

^ XXm. Ma ecco chi ripiglia: mio padre 
e stolto, un vecchio rimbambito , sofistico 
querulo, impaziente , inquieto ; in somma è 
un mucchio di vizj . Cotesto tuo padre , ri¬ 
sponde-qui gravemente EpittetOjCon tutti co¬ 
testi vizj , ha egli perduto il diritto di pater¬ 
nità? se non l’ha perduto , nè potea , durà 
tuttavia in te il dover di figlio : e que’ vizj 
non saranno, che una nuova materia della tua 
Mrtu, Ai che si vuole aggiungere , che noi non 
siamo stati men viziosi nella nostra puerizia , 

€ gio. 
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Roventili Perchè sé i padri con tutti questi 
' vizj non haii lasciato di aitarne , e di colti¬ 
varne , perchè saretiiO noi men virtuosi con 
esso loro ? Ma mio padre ^ dirk taluno, co¬ 
manda delle còse inique i A costui sì vuol ri¬ 
spondete j ma modèsti ssi mamente , ché quando 
il miiiór padre comanda delle ingiustizie con- 
tra la legge del maggiore ^ eh* è Dió f padre 
6 Signore di tìnti i si vuole ubbidire a! mag¬ 
giore j iion al minore è Tal’ c la legge immu¬ 
tabile del móndo • 

. § XXIV. Benché ii diritto di patria pote¬ 
stà tigOrosaitiente non appartenga jche a colo¬ 
ro j che ci bari generato J nondimeno tutt’ ì 
vecchi j è gli uomini di maggiore eik ,• che 
non siam noi f per la similitudine del gtado, 
partécipantì irit Certo modo déll^esser di padri. 
E di qui è il bello j ed ìlrb ano costume degli 
antichi popoli^ spesso tammemoratoci da Ome¬ 
ro / di non salutare altramente i vecchi ^ che 
coir onorevole titolo di padri . Licurgo nelle 
tue leggi comandò ^ che quella ^ la quale al¬ 
trove era Urbanitk ^ fosse in Is parta dovere. 
Si legga 1’ aurea operetta di Cicerone tì5? J<f- 
ne£iute ^ 0unqué i giovanetti per Una legge 
di natura debbono riguardare gli Uomini an¬ 
ziani siccome padri ^ ed aver per quelli gran- 
dùsimo rispetto^ ed amore^di qualunque gra¬ 
do , o ceto che sieno • 
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CAP I T Oh 0 iV* 

* 

Della Servitù domestìcà • 

§, I. uomini sori nati liberi, e nascond 

V_?' tuttavia y se si ha a considerar la natu¬ 
ra, nort i fatti: ma ri là prepotenza, cr la mal¬ 
vagità deiririgegnri gli ha fatti schiavi . I sei* 
vaggi ,■ 1 (juali vivotHi ancora nel puro stato 
di natura y non conostfonri schiavitù y se non 
che momentanea ^ ed i popoli perfetftnlertte? 
culti hanno abolita • Dunque k sòhiavitb è 
propria de*^ popoli barbari y e semicùlti 

Si possono distinguere due sorte di §ervitu y 
che Ugori Groziri chiama perfetta, ed imper¬ 
fetta * La servitù imperfetta non è , che volon¬ 
taria , e precaria , e si dee piu tosto’ addo- 
mandare una locazione delle fatiche y permu¬ 
tandole con altri generi necessarj alla vita y 
o con del denaro * Là perfetta servita vien 
definita nelle leggi Romane y eótistìtutio juris 
gentium , ywrf fuis domìnitf alieno contra naturam 
suhjieitur i Per le leggi di quella Nazione, e4 
in quella Repùbblica t servi noti erano capi, 
nè persone civili , non cittadini E fin qui 
la legge di schiavitù è cómpóltevole y non 
avendo i forestieri niun diritto alla cittadi¬ 
nanza d’un altro paese # Ma questi medesimi 
schiavi non riteneano diritto alcuno di quel¬ 
li , che ad ognuno dk la natiura medesima : 
Aconciosiachè essi fossero spcgliatìnon solo del 

dirit- 
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diritto delle nozze, e di quello di acquistare, 
ma di quello, ancora della vita, e dell’essere 
persone naturali • Dunque quando gli auleti 
delle leggi Romane hanno,scritto cónstituiio ju- 
rìs gentii/m , era da scriversi vh pravalemii/rn , 
Perche non essendo il jus gentium altro , che 
i. patti, ed. ì costumi de'prjpoli a tenore de’di¬ 
ritti della natura , e della legge del Mondo ; 
come si pii6 chiamare jus ^eniium un rove¬ 
sciamento degli uni, e dell’ altra ? 

§• H. Adunque qti^ndo sì controverte , se 
la'Schiavitù convenga con la legge di natura, 
si vuol, distinguere tra la servitù precaria o 
imperfètta > e ia perfetta. Non essendo la pri¬ 
ma, ch.e mn affitto di fatiche ; dove si serbi¬ 
no, le leggi de^ prezzi, delle quali fu giÌi det¬ 
to, nom:Vfi è nulla, che si opponga alla na¬ 
tura * Imperciocché il vivere faticando , e l 
faticar 'per vivere ,, pitre che conferisce alla, 
robustezza delT uomo , non è , che naturale • 
So che Cicerone più. per fasto Roinanp ,, chft 
per principj filosofi , non reputa degne dell' 
uomo libero quelle arti>, cjhe si chiamano ser¬ 
vili. E’ egli; iìiosofo chi crede esservi delle ar¬ 
ti vili , che disonorino la natura umana ì Se 
non si. può vivere , che faticando j e Tane 
non è, ,chè una fatica metodica , ogni arte è 
conv.enientè •all’uòmoChe se ve n’è qpaJeu- 
0a, che: poi) gli conviene , dee esser quella t 
che non:,si. può esercitare senza-ingiustiziia,, o 
inumanità ,*• il chff è un accidente deiraft^ej e 
nop i’ essenza , 

§. in. 
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ni. Ma ecco un altro Filosofo, che si bp- 
pone per altri principi. La naturà , die’ egli , 
Monsieur Russò, non genera nè plebei, nè no- 
l'ili , nè poveri , nè ricchi , essendo queste 
qualità tutte figlie dello stóto civile ; dunque 
finche la servitù di locazione rovescia ed op¬ 
prime la natura . Quest’uomo ha il vizio di 
srrestarsi su i principj troppo generali, nè ve- 
bff mai , in che modo vengano poi modellati 
pel corso delle cose . Doveva egli esaminare 
due punti, i, era egli possibile', che crescen¬ 
do, e moltiplicandosi il genere umano , si po¬ 
tesse vivere ift comune, o in'una perfetta e- 
gUiilita di beni stabili? Niun dira di si, se non 
chi non ancora ha imparate le prime regole 
del calcolo , Sopravvenendo adunque T inegua¬ 
lità , fu necessario , che altri vivessero di fa* 
tiehe, altri de’loro fondi , La servitù dunque 
di locazione è una conseguenza della natura . 
c. Si poteva egli fare, che un’immensa mol¬ 
titudine di famiglie unite in un medesimo Ino* 
go vivessero in pace senza governo nessuno t 
ijuesto è il secondo impossibile. Ora iotrodot- 
tr> il governo , e per interesse medesinio det 
genere umano , era conseguenza la diversità 
degli ordini, e perciò la servitù dì locazione. 

§. I V, La sola questione adunqyf j thè me¬ 
rita d’essere più seriamente considirtta, è quel- 
ìi della servitù perfetta . Nella tonale si vuol 
distinguere tra il vendersi per ischitvo, e com¬ 
prare altri per ischiavi. Per la legge di natu* 
ra- è a ciascuno permesso di far fervire i dirìtr 

ti 
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tj minori a’ maggiori . Dunque essendo la vi- 
il fondamento d’ ogni bene di qua giti , e 
per cui servono gli altri Jutti quanti ; in tre 
casi, Sfimo io, è permesso agli uomini dì ven¬ 
dersi^ se alcuno sìa s*i stupido da non poter 
vivere per se solo . p, se sia ridotto a tale 
stato di povertà , che non abbia altro mezzo 
da sostentarsi ^ fuori che la schiavitti p 5. se 
sia stato fatto prigioniero di guerra, e ciò per 
non essere ammazzato, Aggiungerò un quarto, 
ed è quello di non sapere altrimenti conserva»- 
re la vita di quelle persone, che ci son care. 
Perchè ?e è lecito , come altrove è detto , 
conseerar loro Ja vita , fia anche permesso , 
^ piu , otferjre la libertà , 

§. V. Ma altro è il Paso d* chi si vende , 
altro quello di chi compra p Que’ diritti , ì 
quali non son separabili dalla natura umana , 
per niun caso è a veruno lecito usurparli. K 
perciò siccome non è lecito comprare un uomo 
per macellarlo,^ non si potendo alienare il di¬ 
ritto della vita , se uon per salvare un’altra 
vita ^ a quel medesimo modo non è lecito di 
(Comprare l’altrui libertà, Dunque la schiavitù 
attiva è iniqua , Quindi è, che la legge* Cri¬ 
stiana rha abolita, ovunque si è diifusa, Tut¬ 
to il dirittOii. perciò , che hanno gU uomini 
rispetto al^akriii libertà, si riduce ad un sem¬ 
plice contratto di locazione conduzione. 

§. VI. Si'possono distinguere due sorte di 
perfetta-schiaviti! , domestica , e civile . Da 
§?hÌavttU domestica è quella de’servi delle fa- 
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inJgIie : Ja civiJe è de* servi delio Stato • Jrt 
tutte ie Najtipni di <)uasi tutta la terra , tran!- 
rie alcune poche Europee y trovasi in uso la 
servitù dptne.stica ^ Atichr nelle Colonie Cri,, 
stiate di Ameripa ijon si adoperano, chp schia¬ 
vi alla cultura delle terre, ed aU*altre maggio,, 
ri fatiche ; e questi schiavi sono per ja mag¬ 
gior p^rte Africani. La servith civile è quella 
de* popoli sotto de* Despoti ^ Tmta J* Africa , 
una gran parte dellAsia, e qualche parte^ dell* 
Europa non è, che di Despoti, e di schiavi. 

§. VfL Si dutpanda , è egli dell* interesse 
delle Inazioni la schiavitù domestica? E* la pi- 
vile ? dimpstrato , che i’una e l’altra sono 
figlie iniquità, e dell? violenze contro la na¬ 
tura ; e questo è il primo ipio argomento , 
che non possano essere utili; perchè niente che 
sia ingiunto è utile vero e costante , qual dee 
esser 1 utile degli Stati, Appresso la schiavitù 
tende q ad istupidire gl’ingegni umani , o % 
renderlt dispettosi . Il primo effetto vjzia tut¬ 
te le forze dell’ingegno , e del corpo , e fa 
passar gli uomini mezzo mezzo nello stato del- 
]e bestie. Org che sperar di grande, p di utile 
ria SI fatti animalacc? ? 1| secondo porta alla 
negligenza d’ogni comodo della vita ‘ o ad 
acuire |o spirito di vendetta; delle quali due 
pose la prinia diserta |e Nazfìoni ; V altra ge¬ 
nera de continui torbidi, ed espone a perpe- 
tuo pencolo la vita (k; Despoti medesimi , 
Ti ri gl, Stati Dispotici sono spopolati : p 
n?llc Corti di Costantinopoli , d’Ispahan , di 
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Delli etc. si conteranno pib Sovrani ammaz¬ 
zati che morti pacificamente . La schiavttii 
dunque non è dell’interesse del genere uma¬ 
no. L’uomo è un tale animale,, dal quale si 
può più sperare con de’ trattamenti piacevoli , 
ed umani , che col rigore, e colla forza, 

CAPITOLO V. 

Delle 'Repubbliche . 

fi j, Q^Iccome ne’còrpi fisici unendosi insie- 
me per forza dì attrazione gli atomij 
o le monaci, incominciano a formarsi de’cor- 
pìceUi, e dalla unione di questi corpi ancora 
più-grandicelli , finché si viene a’ grandissimi 
corpi mondani : a quel medesimo modo delle 
persone , elementi semplici in politica , 
mansi le nozze; delle nozze le famiglie, de le 
famiglie le tribù, e quindi , a poco a poco i 
villaggi , le terre , le repubbliche , ^ 

§. II. Ogni repubblica adunque e un corpo 
composto di più-famigiieje quali per un pat¬ 
to,primitivo sociale, o espresso, o tacito si 
confederano fra loro per la n/utua sicurtà , e 
felicitai, sottomettendosi ad una comune legge, 
e ad un comune imperio, che deesi credere i- 
Vinamente stabilito. Il patto sociale, per cui na- 
scono le Repubbliche, contiene tre parti essen¬ 
ziali. I. che il fine generale di tutte le fami¬ 
glie , e persone sia la pubblica salute , salus 

tomes- 
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temesse ad una medesima leggere ad un mede- 
aimo imperio , il quale imperio si abbia a rispet¬ 
tare siccome divino. 3 . la forma dell’imperio, o 
la legge fondamentale , che ne forma o un Re¬ 
gno 0 un Aristocrazia, 0 una Democrazia, Dove 

manca, non è possibile che 
regga 1 unità del corpo. Perchè se son diversi 
fini, non ve n e ninno generale; nè perciò co- 

corpo. E senza la seconda non vi è forza eo- 

Se’- ’®k‘ " ® 

. ; f i che naturalmente vencono a 

lonaamentaJe m poco di tempo 1’ ambizione 

cagionerà de’torbidi, e delle guerre intestine 
per CUI li corpo venga a farsi a brani. 

■ . A questo modo formata una reoub 

«d avere tutt’ i diritti che h 

le persone e ad I ^ ^ "“‘“talmente 

obbtziTni pe^ i:“4r®f 

dunque di esistere, di conservar!! di 
^uel ch’è necessario al mante!ime„ l’il d “‘"'d' 

cbei il diritto di iSere «,»■ i"' 
il diritto di naturale libertà o sia'd°'li''^‘"'“ ‘ 
indipendente, se non quanto’vuok da LT? 

»to corpo civile ; ed ogni altro d dito cf ’ 
natura conviene alle persone per 

Jio ad ogni corpo pol!d!rK''dò ^fia'tt' 

^ bia 
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lia potuto essere la cagione inipulsiva, per cui 
le famiclie , lasciando lo stato di naturai li- 
krtli , siensi unite in corpi civili , e sottomes¬ 
se ad un-cotnune imperio? U Baron Pufen- 
dortf ha cons,ornato un libro intero^ ^ 
sc'ussione del presente problema. Aristotile nel 
Di-imo libro della sua Politica sfirna, che i 
corpi Civili sieno tìgli della natura medesima. 
Perciocché generando un padre di famiglia 
dì'u filli, e questi formando delle, nuove fa- 
li/,,er le nozze, a poco.a poco la cart- 
th del sangue unendole tutte , s. trovarono 
unite in corpo, e sotto il medesimo ‘mperio. 
A questo modo nacque, e crebbe a repu 
ca ciiidaica da un sol padre, che tu Abramo. 
Platone credette , che dopo .1 diluvio salva- 
tesi qua, e 111 su per li monti vane famiglie 
in diversi luoghi della terra , sul principio vi- 

.TaS rs 

;Ìente avendo per la crescente moltitudine oc¬ 
cupati ì piani , e le marine, e divenute ri - 

che per P arti . e per lo 

IO di vivere in popolari repubbliche. 

\ V Quello Darmi fuor d ogni du io, c i 
la tia^lin^ parte' de corpi civili sia nata o per 
destrezza, e sapere di P"*?" ’r"k 

allettarono la sparsa ^a 

2 richiamandole ad una vita piu dolce , ed urna 

£ jficnia • n nei- violenza e timore 

, ue fecero de cor'ii, o pei viwcu 
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le assoggettirono. A (juesto modo Je tradizioni 
de Traci ci dicono , che Orfeo, addomestican¬ 
do tigri y e leoni ne formasse delle Città • 
e che Teseo unendo gli sparsi villaggi dell’ 
Attica, creasse il regno di Atene, 1! medesi- 
nio ci dicono gli annali Cinesi della prim^. 
origine di quel vasto imperio , Cosi ancora 
Manco Capach dieesi aver formato T Imperio 
del Perù, secondo la storia di Garcilasso della 
Vega. I nostri Missjonarj Europei han fatto il 
niedesimo del Paraguai, Per violenza poi , e 
timore e fuor d ogni dubbio, che si formas¬ 
sero molti antichi, e novelli impcrj . A que¬ 
sta maniera nacque e diiatossi il regno di Ro¬ 
ma ; e nello stesso modo formò il suo immen¬ 
so imperio il XIII, secolo Genghis^Kan, prin¬ 
cipe Tartaro, * 


VI, Quanto alle forme, che per legge fon¬ 
damentale si posson dare ad un corpo politico , 
tre son semplici , e molte composte. Le semplici 
sono, Monarchia Aristocrazia, Democrazia . Se 
Il governo si affida ad una sola persona, ma iion- 
dimeno soggetta alle leggi comuni del paese , 
sicché npn possa abolirle senza i] pubblico 
consenso , chiamasi Tale incominciò 

ad essere Roma sotto Augusto , e tale h ocgt 
^rno iJ governo di Francia , di Spagna , di 
^nglieria, e d. molti Stati d’Italia. Se quUo 
medesimo governo si affida ad mi Senato di 
scelte, e savie persone, colla medesima con- 

te W «n le stabili- 

le leggi, dicesi fu un tempo 

' ^ ^ Ro- 
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Roma prima de’ Cesari , ed è oggi Venezia . 
Pinalmenté se il governo si ritiene dal popolo 
stesso, e si esercita per Magistrati civili, e mit 
iitari creati di tanto in tanto perula maggio¬ 
ranza de* suffragi » flicesi Democrazìa , o governo 
popolare* Tal fu dopo Codro la repubblica A- 
teniese,e tale è oggi la repubblica d’Olanda * 
VIL fn certi tempi e luoghi i diritti di 
Maestà si son divisi , e confidati a piu^ generi 
di persone ; e questi chiamansi Governi misti* 
In tsparta i diritti di Maestà, civili erano nel 
Senato: il jus di guerra , e di pace J 

ed il diritto di revisione negli Efori , i quali 
rappresentavano il popolo* Polibio loda molto 
questa forma di governo , e Platone nel poli¬ 
tico lo chiama invenzione divina . li governo 
inglese b presso a poco il medesimo ; concios- 
sjachè.il Re abbia solo il diritto della guerra, 
e della pace, quello di creare gli Unizia i ci¬ 
vili e militari , e parte al diritto legislativo , 
con tutto il diritto esecutivo delle leggi. Il di¬ 
ritto di legislazione è diviso al Re, a Signori, 
rappresentati dalla Camera alta, ed al popo o 
rappresentato dalla Camera bassa. 1^^^ ^ 
to di trovare , e fissar le rendite della Corte 
è in proprietà del popolo, o sia della Camera 
Rassa, Altrove il governo è diviso tra il Re, 
ed i Nobili, siccoin E oggi giorno in Polonia. 
3,n alcuni luoghi h^ i diiitti^ il P 

jìo , siccom’era anticamente in Egittp , c m 
Etio} k ,, e fu poi nell* imperio Arabico , es- 

uncora in piedi i Calib . vilf * 
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-J. Vni. Sì domanda a qual sorta dì queste 
forme appartenga la Teocraziaì Ve n*ha di due 
specie. Perchè o si dichiara Dio essere il su¬ 
premo Re della repubblica, ed il sommo Poni 
tefice il suo primo ministro; ed è una specie 
di Monarchia Sacerdctale . Tal fy la divina 
Teocrazia Ebrea , e nel principio dell’imperio 
Maomettano il dispotismo dì Maometto . Gl il 
popolo ritiene il suo diritto indipendente, eser« , 
citandolo però a nome della divinith, come fe¬ 
cero gli Ateniesi dopo la niorte di Codro ; ed 
il governo è da dirsi popolare , Nella China 
i) Sovrano è sommo Pontebce , Re, Padre . 

§. IV. Ma qual di queste forme iia la mi¬ 
gliore , c la più acconcia agl’interessi umani? 
Rispondo , quella, che meglio conserva gli uo¬ 
mini-, e la civile, e naturai feliciti de’popo-' 
li. Nè credo, che fosse tanto ditbcile il debnir- 
lo. Perchè se da una parte 1’ Anarchia distrug¬ 
ge , ed infelicità , e dall’altra la Tirannide''; 
seguita, che il governo medio tra questi due 
estremi sia il piu acconcio agl interessi uma¬ 
ni * Vero sì e , che non e agevole stabilire t 
qual sorta di mezzo debba essere. Perchè se 1 
due estremi sono egualmente distruttivi, vuo 
essere un mezzo aritmetico : se non egualmen¬ 
te nocevoli, un mezzo geometrico , il cui 
primo termine sia sempre il meno distriUtivo. 
Sk dunque l’Anarchia o. la Tirannide io.* 
dove ambi i termini sìeno egualmente opposti 
al ben degli uomini , il mezzo aritmetico sa- 
ik 5 . Ma se Anarchia nuoce come 8 ., e la 
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Tirannide come a*, il mezzo dovrà essere 
geometrico, ma piu vicino ai minor termine, 
cioè 0 * a 4 . come 4 .*- 8 . : e vicendevolmente 
se la Tirannide nuoccia come 8 . ; 1’ Anarchia 
come c.. 

§. X. Del resto la risposta dì Platone dee 
sempre parer la meglio fatta • Qual è il mi¬ 
glior governo ? Quello, dove regna il migliore, 
e’i più savio . La gran questione è, in qual 
forma di governo , ^anto ì privati , quanto i 
Regnanti possono essere meglio educati . La 
quale io lascerò , che altri definisca. Quel mi 
pare verissimo , che la sapienza , e l’umanità 
del governo non giovi solamente alla felicita 
de’ sottoposti popoli , ma b.- quella eziandio de 
Sovrani, e per avventura più a quesli, che a 
popoli, j* perchè la vera graadezza, e forza 
de’ Regnanti è 1’ amore de* popoli. 2 . perchè la 
Ijpro ricchezza non è posta , che nella sapienza, 
e ricchezza della Nazione. 3 * perche quel sen¬ 
tirsi nominar padre , non simulatamente , ma di 
tutto il cuore, e 1 * esser conscio dì aver giova¬ 
to , e giovare a molti , è il più gran piacere 
d* un cuore ben fatto . E* memorando il detto- 
di Errico IV, Re di Francia, e degno d* un 
gran Monarca** io stadio ^ diceva egìif di ri¬ 
durre ìa Francia in ano stato ^ che nonvisianiu- 
no tanto pezzente , che non possa le Dotnenicke 
Tiiettere a cuocere nella ^aa pentola un pollo * 

§. XI. Si domanda quali siano i principi 
motori , e regolatori de’diversi governi. E_ll“ 
lustre Presidente Montesquieu .nelja sua divina 

ope- 
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épera Mìo Spirito delle leggi , riduce tutt’ i 
governi, che oggi sono in terraa soli 3»^^ 
Repubblica , Monarchia > Dispotismo , che i'' 
Greci chiamano Tirannide » Il principio moto¬ 
re , regolatore , conservatore delle Repubbltt 4 i^ 
è , die’ egli , la virth ; quello della Monarchia 
Y onore : quello lìnalmente della Tirannide il 
fimore . Il Tiranno è colui , che governa un 
popola senz’ altro codice di leggi , che il suo 
capriccio * La divisa della Tirannide è 1 ’ anti-' 
co detto : 

Sic vólo , sic juBeo: stat prò rat ione v^Iuntas* 
Dunque ì popoli governati da un Tiranno vo¬ 
gliono esser menati pel timore . Come questo 
sì rallenta, va à disciogliérsi il governo. A dir 
vero ^ diihcile di trovare tuia Nazione cuba 
sotto la pura Tirannirie: perchè i Turchi, che 
sì pòrtane per esempio , non sono , che sotto 
una Semitirannide , e Scmiteocrazia , essendo 
fra loro il Koran certo e fìsso codice di leg¬ 
gi : ma tra i popoli barbari, e massimamente 
nell’ Africa , se né trovano de’ frequenti casi « 
Avvertasi qui , che ogni Tirattnìde è crn go¬ 
verno militare , nel quale il capo è schiavo 
de* suoi soldati , 

§. Xn. Quanto alle Repubbliche il princi¬ 
pio mótore vuol essere la virtù , secondo il 
nostro Autore . Molti don' hanno avuto la 
' fortuna di capirlo’, e T hanno combattuto al 
bujo. Sappiasi adunque , che non è lo stessa la 
virtù, ed il' Costume.il costume consiste nell' 
eskr giusto tantò Con se, quanto eoa gU al-- 

^ 4 M-ij 
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tri nel non offendere i diritti perfetti : lé 
Virtù e queir affezione del cuore umano, per 
CUI C interessiamo nel ben pubblico, e prefe¬ 
riamo quello al nostro privato bene. Quando 
•dunque un Cittadino per forza di quest’affe- 
iione sacrificata se , la sua famiglia, ed i suoi be- 
ni al ben della patria , di cesi virtuoso . Or per- 
che in ogni Repubblica la Repubblica è un 
bene di ciascuno, perche ognuno è Regnante ^ 
e questo bene e maggior bene, che il privato i 
subito che uno Stato è Repubblicano , nasce 
negli animi di tutti la virtù , cioè 1’ amore 
del pubblico ; il quale viene a consolidarsi pei 
p'ungoli della gloria , e dell’ ambizione . Io 
so , che alcun Giansenista non terrebbe gran 
conto di questa virtù ; ma questa è la virtù , 
di cui parla il nostro Politico; e fuor d’ogni 
dubbio è necessaria alle Repubbliche . Elleno 
vanno all’Anarchia , o alla Tirannide , come i 
cittadini cessano di avere un amore entusia-’ 
siìco pel ben comune . , 

§. XHI, Finalmente la virtù , dice il no¬ 
stro Autore, non è necessaria alle Monarchie ; 
perchè nelle Monarchie uno è il Regnante . El¬ 
leno adunque son governate , e conservate per 
mezzo deir onore , cioè di quei sc^ni di glo¬ 
ria , e di distinzione , che il Sovrano, centro 
degli onori, dk a coloro , che si distinguono 
negl’ impieghi pubblici in prò dello Stato . Ed 
è verissimo . Ma si potrebbero qui fare due 
questioni al nostro grati Filosofo • i. Quei se¬ 
gni d’onore gioveranno essi a conservar la 

Mo- 
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Moitarchk , dove si concedano ad uomini sen-. 
za merito ? Niun dirk di si • £ se si richiede- 
dei merito , ^questo merito non può nascere » 
che dal ben servire allo ^tato, cioè dalla vir- 
tìi. Dunque T onpre sarà solamente uno stimo¬ 
lo per la virtù . *. L’ Autore riconosce , che 
niun governo può sussistere senza costume : si 
può egli aver costume*senza virtù nessuna? per¬ 
chè chi non ha nesfuna virtù, ha per indiffe¬ 
renti tutti gli altri uomini ; e dalla indifferen¬ 
za e facile passare all’ oltraggio , Avea diin- 
que ragione Tullio di dire , che r amor della 
^ecie e parte della giustizia : ed il Signor Ros¬ 
so non ha niente meglio dimostrato per la na¬ 
tura medesima umana , che quel medesimo, eh" 
*. “ /ondo della virtù, è altresì il fondo dellat 
giustizia, e questa è la pietà, o quel concer- 
nimento, che noi sentiamo ne’ mali altrui, & 
i interno stimolo di lor giovare. 


C A P Tt.O L O VI. 

_ I 

tifila Sovranità, t 'de'suoi diritti ; ' 

Coccoine non può sussistere una famiglia j 
^ senza che sia ritenuta nell’unità pel 
ij^ttO j . e timore paterno a quel medesimo 

«.01° *1*^^ civile può gran fatto durare 

unione^ delle membra , senza la forza di 

le P*®g'hi e porti all’unisono 

tìp rk' * * persone, che il compongono; 
perche la natura umana è alquanto elastica ^ 

a man- 
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«mando ciascuno più.fafe a suo modo , che 
ijuel degli altri. Per la qual cosa richiede una 
pressione , affinchè gli urti si combatinó con 
gli altri . E di qui, è , che niente va piu‘a 
distruggere i popoli, quanto T Anarchia, óioè ' r 
il non aver capo nessuno. 

§. II. Questa medesinna ragione dimostra, che 
r imperio supremo non può essere , che uno 
in ogni corpo politico • Imperciocché Se son 
due , l’uno indipendente dal!-altro, ed ambidue 
supremi , il caso non è differente dall Anar¬ 
chia • Perchè non concordando fra di loro, che 
rare volte le umane volontà , per^ la varietà 
de* temperamenti , e delle affe2Ìofii ; dUve t 
due supremi capi vengano a discordarè > 
nella massima parte degli affari , allora 1 im¬ 
perio supremo è I—I, cioè O . La storia Ro¬ 
mana ce ne dà di molti' esempj in tutti que 
casi, dove si ebbe l’imprudenza di fare usci¬ 
re in campagna ambidue i Consoli con pan , 

ed indipendente potestà. ut?’ I 

fy IH. Ma chiedesi', in che modo nelle Re¬ 
pubbliche , e ne’governi misti pòssa aversi , 

unità deir imperio . Rispondo , che^ nel e e- 
pubbliche popolari si h$ per 1 unità ^ e 
2 j , e nelle Aristocratiche per 1 unita - 

nato. Tutto quel che fia conchiuso ne Gomizj 
alla pluralità de’ voti, si vuole avere per sommo^’ 

ed inappellabbiie: e parimente neLSenato degli J 
Ottimati , Il medesimo'si vuol dire ne gover¬ 
ni misti . Quando in Inghilterra una legge 

conchiusa pel co/Usenso deile tre partv legis^a 
^ trici » 
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trici, è somma , ed inappellabile , nè al So* 
vrano resta altra potere , che quello dell’ ese* 
cuzione solamente. Ovunque queste regole non 
si osservano y viene a disciogliersi T imperio, e 
con ciò il corpo politico rimane io una peri- 
colosÌNsima fluttuazione • Egli è il vero , che 
queir unità nascente da consenso è diifìcilìssi* 
ma nelle Repubbliche popolari ^ e soggetta a 
grandissimi sbagli, per 1*aggiramento degli uo¬ 
mini scaltri f ed eloquenti r meno nelle Re¬ 
pubbliche Aristocratiche : e meno incora negl* 
imperi Spartani « E di qui è , che il governo 
Democratico ha molto dell’Anarchia» 

IV. La salute adunque d’ ogni Stato di¬ 
pende dalla perfetta sommissione delle volontà 
di tutt’ i cittadini a tutto quel che fia ordina¬ 
to dall* imperio sommo . Ogni frode , aliena* 
zione, tergiversazione dalla legge pubblica , e 
dal rispetto infinito , che si dee ai Sovrano è 
un attentato contro l’unità del corpo, e con¬ 
tro r interesse dì lutti ; contro t diritti delle 
persone, e del corpo; e perciò contro la legge 
di natura » Dond’è , ^che T opinione de’ Casi¬ 
sti , che gli uomini non son ^tenuti in coscien¬ 
za air osservanza delie leggi civili , oltre ad 
essere apertamente falsa, è stolta, e sediziosa. 
Ed in oltre coKtro la chiara attestazione della 
divina Scrittura perchè , siccome ragiona S. 
Paolo neir Epistola a’Rcmani, ogni suprema 
potestà è da Dio, e perciò chi resiste alla su¬ 
prema potestà, resiste all’ordine medesimo, che 
Dio ha posto nel Mondo, cioè alla legge dell* 
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universo , alla legge eterna 

V. E qui sono da sfuggire due opposti er¬ 
rori di certi non ragionevoli politici , i qua¬ 
li chiamansi Monarcomachismo, ed Obbesiani- 
smo • I Monarcomacbi sottomettono il sommo 
imperio al corpo politico , non altrimenti che 
un Magistrato al suo supremo giudice :e gli Ob- 
besiani sciolgono il Capo da ogni obbligo del- 
• 11 pritno è un contraddittorio mani¬ 
festo ; perchè il sommo imperio cessa d’ esser 
sommo da che si assoggetta ad un altro som¬ 


mo 


è un 


sommo meno* un sommo , cioè o,, 


al che porta all’Anarchia , ed alle guerre civili • 
Ma domandano, perchè dunquf i Re Spartani, 
ed i Consoli Romani venivano obbligati a ren¬ 
der conto al Senato , o a! Popolo ? Perchè nè 
quelli Re , nè questi Consoli erano sommi ^ 
ma ministri solamente del supiemo imperio. 

§, VI, Ma non è nien falso , nè men peri¬ 
coloso r altro errore. La legge , dice enfatica¬ 
mente un Principe Visigoto , è f anima del cor^ 
fo poiiticd* Ora ancorché Panima risegga prin¬ 
cipalmente nel capo, e per la sua forza uni-- 
sca e sottometta tutte le membra al capo ; non 
lega però meno il capo elle membra * Come 
questo reciproco legame viene a sciogliersi, non 
può seguirne che la morte del corpo. Bello 
e degno di ogni commendazione è un detto 
di Teodosio, e Valentiniano ; digna vox est ma-- 
jestatis regnantis , legihus alligaium se principem 
pTofiteri ; adeo de au^oHtate juris nostra pendei^ 

au^ìoritas^ Piu magnifica ancora fu la voce dell 

Im- 
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Imperadore Federico 11 ., uno de* grandi Legis¬ 
latori di quest! Regni; il kS'ov'ri/flo, diceva egli, 
vuol esser padre , figlio , e servo della l^gg^* * 
niente panni piu degno d’ un Sovrano, quanto 
un Sorite d’un Principe de* Visigoti ( hb» 1“ 
legum Wisigotlìorum tiu C. leg, é, ) : dalla marr- 
suetudine e paterno amore de prìncipi vengon fi^~ 
ri le Buone leggi : dalle Buone leggi e bene esser- 
vate dal capo e da memBri il Buon costume*, dal 
buon costume la concordia de'cittadini fra di loro , 
<* col Sovrano i e dalla concordia de cittadini il 
trionfo de nemici e la gloria de principi • jEcco 
come pensavano i Popoli del Nord , che noi 
chiamiamo barbari, 

§. VII, 1 diritti della Sovranità, i quali sic¬ 
come distinte proprietà ne compongono l’essen¬ 
za, son.tutti quelli, senza cui non si può con-' 
cepire , ne può sussistere il sommo i-rnpèrio , 
cioè quelli, che 1’ unita del corpo politico , la 
tranquillità , la sicurtà richieggono • Questi 
soglionsi dividere in interni , ed esterni . Gl* 
interni son quelli, per cui sì mantiene runità 
^1 a Repubblica, e se ne proccura la felicità . 
Tali sono il jus legislativo, ed esecutivo delle 
Y jus delle pene, il dominio eminente ^ 
Ja tutela generale delle famiglie , e delle per- 
sone y il jus della disciplina ed educazione ; tutt’ 
1 diritti economÌGÌ , che riguardano il Com¬ 
mercio, i pesi, le misure, la moneta; il jus 
del! annona, e con ciò la suprema ìncumben- 
za delle arti ; l’ispezione generaJe delie scuo- 
£ ^ e delle lettere eq> Al seconda spettano 

tiut* 
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tutt i diritti j i quali risguardano 1’ esterna sf- 
curtk del corpo politico , siccome il diritto 
ceirarrae, della guerra, delia pace, delle le- 
ghe ^ e confederazioni, del mandare e rice ve¬ 
re ambasciadori • Siccome senza questi diritti 
non e da potersi concepire un imperio som¬ 
mo, ed indipendente; cosi niun di essi è , che 
noa sia in proprietà del Sovrano ; ripugnan¬ 
do , siccome è detto f due sommi nella mede¬ 
sima Repubblica • 

Vili, Ma qui nascono due questioni • t. 
Sono essi divisibili, ed alienabili i diritti della 
Regalia , o sia della Sovranità ? a. Dev’egli il 
Sovrano nell' esercizio di si fatti diritti render 
conto nessuno, ed a chi ? Rispondo alla prima, 
che per alienazione delle Regalie si può inten¬ 
dere due cose . i« Alienarne T uso , e Teserci¬ 
zio , con ritenere il jus supremo di proprietà* 
JK come questa non è propriamente alienazio¬ 
ne , ma una commissione data a Subalterni 
o a tempo, o in perpetuo , la quale dipende 
sempre essenzialmente dal Sovrano, non ripu¬ 
gna punto alla Sovranità . E di questo genere 
è la giurisdizione conceduta a’ Baroni , a’ Ve¬ 
scovi, a’presidi, a’Generali delle Armate, e 
certi privilegi o delle comunità , o di certi ce¬ 
ti . s. Alienarne la proprietà medesima , ed il 
supremo diritto ; e siccome questo è dividere , 
l’imperiò in piìi parti, ripugna al sommo, ed 
è- contro la legge fondamentale di ogni Stato . 

So , che Grozio crede, esservi di certi diritti 
de’Sovranij che chiama patrimoniali, i qnali 

per- 
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perciò sieno dell' ìntutto alienabili • Se parla de 
beni privati, è fuor d’ogni dubbio. Ogni ia- 
niiglia, senza poterne eccettuar quelle de’ So¬ 
vrani, può avere de’beni privati , e un par¬ 
ticolare patrimonio , il quale non può essere 
d’altra natura di quella de’patrimonj di tuttte^ 
raltre. Ma se intende delle proprietà dell’im¬ 
perio, è una contraddizione il dire , che esse 
possano essere patrimoniali ; imperciocché l'im¬ 
perio non può essere che pubblico , ed essen¬ 
zialmente legato al corpo politico . 

§. IX. E di qui nasce , che niuno imperio 
può essere di sua natura alienabile , sia per 
vendita e compra, sia per donazione , sia per 
testamento, sia per diritto di doti , o in altra 
qualunque maniera , dove questo non sia con¬ 
venuto nella legge fondamentale dello Stato • 
Ma se il capo insieme, ed il corpo consentano 
ad una tale’alienazione , non può essere , che 
giusta ; salve nondimeno quelle ragioni , che 
sogliono invalidare anche i privati contratti • 
X, Quanto alla seconda questione,, il ren¬ 
der conto può intendersi in due modi. i. Ren¬ 
derlo siccome a giudice competente i 2. Ren¬ 
derlo per proprio onore, 9 per soddisfazione 
di sua coscienza . Nel primo modo la Sovra¬ 
nità non può essere obbligata a render contoj 
che al solo Essere sovrano , padrone» e rettore 
del Mondo ; perché in terra' niun sommo può 
senza contraddizione , e grandissimo sconcerto 
esser sottomesso ad un altro sommo • Ma la 
gloria di cjascun Sovrano richiedere’! tichiede 

la 
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la sua pace , e la tranquillità, e felicità de* 
popoli , che mostri al pubblico, in tutte quel¬ 
le cose , che concernono il ben comune , eh’ 
«gli ha operato con grande avvedutezza, e pel 
ben pubblico. £’ adunque cosa non solo uma¬ 
nissima, ma utilissima altresì, che cosi nell’ 
imprendere una guerra, come nel conchiudere 
la pace , nel fare delle nuove leggi , o nell’ 
abolire alcune delle antiche,il Sovrano faccia 
sentirne, le ragioni a’ popoli ; perchè la via deU 
la persuasione è assai più acconcia a condurre 
una Nazione, massimamente se fia culta, che 
quella del mistero , ^ della forza * 

§. XI. I modi poi' di acquistare legittima¬ 
mente la Sovranità , si riducono a’due seguen- i 
ti , elezione , e successione « Quando le fami¬ 
glie riunendosi dallo stato di dispersione si crea- ' 
no un capo con tutt’i diritti dì Sovranità , è 
una elezione . Nè si può dubitare, che non sia 
il più giusto titolo ali’ imperio. Se queste me¬ 
desime famiglie nella legge fondamentale sta¬ 
biliscono , che morto il primo Sovrano, 1 * ele¬ 
zione .del nuovo torni al corpo politico, dicesi 
Governo elettivo. Tal è il Regno di Polonia , 
l’Imperio Germanico, il Papato. Ma se nella 
prima elezione dichiarano di eleggere non so¬ 
lo la presente persona, ma tutt’i suoi eredi, e 
discendenti, c mancando la linea retta,! col- 
kterali , il Regno è elettivo ia causa , ma suc¬ 
cessivo in effeBu y per vigore della prima eie* 
zione. E tali sono la maggior parte delle Mo¬ 
narchie Europee, Vi può essere qualche limita- 
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zinne nella legge fondamentaie di successione; 
Perche v. g. possono ammettersi alla succes¬ 
sione anche le donne, dove manchino i maschi 
siccome è in Ispagna, in Napoli , in Inehil- 
terra, in Ungheria ec. : e si possono esclfdl 

_ ». Xll. Ma non sarebbe men legittimo F 
imperio, se un uomo savio-, ed umano, usan- 
do delle persuasioni , ed unendo le sparse fa- 
migìie , desse Joro delie leggi e nel h^n A t 
comune le si sottomettesse . Perchè usando \ 

za"'verTehhT* ' b^neficen- 

a, verrebbe , parte pel suo fatto, e parte nel 

consenso della moltitudine, ad acquistare tu«W 

diritti di sovranità. Sembra rbe . * 

do Romolo fondasse il Renno^L^ 

pii aln i f ' Romano, e que- 

^ 6 vm ® sopra. ^ 

^ ^ ‘Si può egli acquistare un pimto 

amperio per forza d’arme? F* 

volta, che la forza sola non dk alcu^H-"' 

a nessuno; che anzi ogni forza ner nnf 

.regolai daV.^: 
tribbe^per forzrdivenire legiv'^* P°' 

an giusto , imperio per la sok fona de?r 
Una delie pii. belle leggi de’Dec nvir er^' 

loro pib'a.ntico^%SiIeS'T:r^ 

varono essi con gh stranieri ? Eteocie 
Ocerone nel terzo degli Ufizi * i 

Tom.m. ^ p ' capitolo 13. 

^ pres- 
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presso Euripide nella Tragedia detta le Fenis^ 

se , avendo detto ; /. ’ • 

Nam si vìolandum est jus, rcgnandi grana 

Violandum esf, allis in rebus pietatem colas. 
Capitdììs y dice questo Filosofo*, Etheocles y vel 
potius Euripìdes , qui id unum , quod omnium 

sceleratiss'nnum fuerat y excerpsit . ^ f 

6 . XlV. Del resto un imperio acquistato per 
forza d’arme, e violentemente, dove poi col 
tempo sia riconosciuto da* popoli , ed approva¬ 
to ,^benché per avventura nel suo principi 
roti sia stato giusto , viene , ^ 

Giureconsulti , per una certa > 

ad essere convalidato , e giustihcato • 


capitolo 


VII. 


Vegt interni diritti della Sovranità . 

f I /^L’interni diritti della Sovranità Jj' 
’Cj sguardano ad altro fine, se non che all 
sicure tranquillith interna della Repub ic , 
ed alla prosperitk, e grandezza cosi dell 
glie , come di «utto^ .1 corpo . GJ. ^ uomin. 
vengono assicurati ne oro . , 

tris” fc’"'"' ’ -f 

S; rcur; di futto, il corpo politico è riposta 


tà 


i 
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rei Sovrano ; seguita, che a lui appartenca il 
finito generale di tutte queste leggi. Egli ^sod 
disierà alle natura i obbligazioni ^ol Ln la- 

re "surdiSV"’-’’""'’’ 

SUOJ diritti a ciascuno prontamente e 

senza parzial.tk ; col promovere l’affezioné al 

ben pubblico j o sia la virtù • cnll’ an* 

regolare i fondi della privata’e pubblicT'sussi' 
stanza , ed opulenza, cioè l’arti f e 'I cJZT- 
ciò; ma egli non servirà meno alla sua gforTa 
e grandezza . E se la coscienza di aver fat*a 
una persona felice è grandissimo, e sincer ssimo 
piacere , qual dee esser ouello 

ta felice l’intera Repubblica £■ ,1"'’ 
senso , dice Platone Z L' S««o , e 

niente provare e gustare cbe*^P^°”° 
per la vera felicità . Ma’di'scn ' 
distintamente di questa potesià legil°trice Z 


Potfsti Legisìatrict, 


la y wlat" irfoggfunTvtS'd^^^^ 

a’particoian interessi deJia RennfiM- 

marne delle leggi civili, sfocS jodi d r 

'■m di ciascuno , e di tutto il corno a; 

1 deJitti, e premiare ogni distinta ’ 
creare de’ Magistrati inferiori, siccome']^ ' 
positarj, ed esecutori deJJe ÌpiPffì r i ^ 

tenente a tutto il corpo politico® f. 

«a reciproca sponsione de] Sov’ran^’e del 

E s 

PO'^ 
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..Óodln. Di tini è, che Aristotile chiani» le leggi 
citili patti pubblici, sia che si considerino come 
ima nuova sponsione, sia che si abbiano come 
conseguenze del primo'patto sociale , e e 
lenire fondamentale della Repubblica . Do 
chTTeodorico Re d’Italia nel suo Editto numero 
i>6 d'ce macnaiiiniainente, vogliamo, c 

rf-’i.jàsiino Agl Ughmo 

§, 111, Disputano i Forensi, ed i . 

la materia delle leg^i 

ni esterne ed inditierenti, o anciie 1 i ^ 
e precettate , o vietate dalla legge di natura • 
k '^vi ha di coloro, che sostengono assurdaoie 
te le legai civili non aver ’po- 

non che le azioni esterne, ed 
lea dirsi sciocchezza maggiore , ' ^[,8 

tciocchezz 3 _ nacque la sedi aiosa ri . 

le leggi civili non obblig eli que- 

i-rgioni, che dimostrano 1 assurd.A c, q^^^ 

.ta dottrina i s“no . i. _|^fjfn,ento della 

fon altro se non che un jg,,porti, cb 

Ipmc di natura, secondo i varj ^ E 

ef può avere in diversi .emp>.. 

rni, bisogni umani , „gmra riguar- 

jeta, sesso etc. Or se U eterni; a 

da i costumi leggi civili. Pe»’cb® 

.medesimo fine ten, ono . saviamente 

jc.;,/ valeat sine nmnies 

Ojazìo» da Ohe lar . o la pjetà. j 

la cui materia sono ^ emp ^ danno ? 

romicidio, ’ lie cose simili, che 

la calunnia, ed inhnite altre ,o . 
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niun dirli esser di lor natura indifFerenli ? 3. 
Non vi è , dice avvedutamente S., Tommaso , 
azione nei^ma indifferente in ipotesi , o in 
individuo, ancorché ve ne sieno in tesi, o in 
genere. Dunque ne’ corpi politici certe azioni, 
0 non azioni , che in genere possono conside¬ 
rarsi siccome indifferenti , hanno de’rapporti 
necessarj al Lene , o male del tutto, e di qui 
è , che non sono piu indifferenti • 

§. IV, Io so, che delie volte si sòn fatte di 
certe leggi , il cui modello non era la legge 
di natura , nè il fine i! ben- pubblico. Ma chi 
è che possa chianìare leggi si fatte violenze ? 
ise la legge è un patto reciproco tra nmperio, 
e 1 popolo , chi potrebbe supporre un corpo 
politico , nel quale tanto il capo , quanto le 
membra co'jpirassero alla comune distruzione ? 
Per la qual cosa anzi di chiamarle leggi, son 
da dirsi momentanei accessi di delirio , In 
fatti ninna tal legge è una medtcina del cor¬ 
po civile, K di qui è, che se ella ripugna alla 
vera salute del corpo, non può durare; perchè 
o si rigetta ^ per un vornito, o ammazza; e nell' 
una , e nell’altra maniera finisce. Ma quando 
la legge è conforme agl’interessi pubblici , sic¬ 
come son tutte quelle , che durano tuttavia , 
e rinforzami pel tempo , è figlia della legge 
naturale . il dire perciò , che non obbliga m 
coscienza è 1, rovesciare la legge di natura , 

2. rovesciare la legge Divina positiva , inse¬ 
gnando ella apertamente , gui pot^stazi 

^ 3 
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Dei ordinationi resìstìt ; e S. Pietro Epist. r. 
cap. a. obedite propter Deum . 3. E’ esser 
nemico del proprio interesse ; non potendoci 
esser pili Repubblica , dove le persone non si 
tengano legate insieme pel vincolo delle leggi 

• * “l ■ ^ 

civili. 

§. V. Ma ecco qui una questione ; dove si 
possono elleno fare delle migliori leggi , ne’ 
Comizj popolari , o in un Senato di Savj ? 
Tutte le leggi sieno antiche, o moderne, so¬ 
no- r opra de’ Saggi. Il basso popolo, .ed igno¬ 
rante può ben conoscere i suoi mali , perchè 
li sente ; ma è difficile che vegga i buoni ri- 
medj . Si dice, che nell’ antiche Repubbliche 
le leggi eran fatte da tutto il popolo. Questo 
si vuol bene intendere . Non era il popolo , 
che facea le leggi ; i! Savj le proponevano al 
popolo , e ’i popolo non facea, che approvar¬ 
le , Le buone leggi degli Spartani furono di 
Licurgo ; quelle di il tene di Solone : le leggi 
Romane di Numa , de’ Decemviri , de’ grandi 
Magistrati, del Senato. Come nella Medicina 
r infermo dee raccontare il suo male , ma il 
Medico dee apprestarvi la medicina ; cosi 1 
popoli esporranno modestamente i loro mali 
politici ; ma il dar le leggi appartiene alla 
Sovranità cinta di Savj . 

§. VI. Un’altra questione è: giova egli cam¬ 
biare spesso leggi ? Platone è di sentimento , 
che niente può piu nuocere alla RepubbJica , 
quanto il cambiare spesso leggi, i» perche si 
avvezza il popolo a disprczzarle, e chiederne 
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sempre delle nuove . c. perchè le leggi non 
governano il pubblico per se medesime y ina 
per un costume » che generano a poco a po¬ 
co: e cambiare spesso costume è ad ogni Na¬ 
zione pericoloso; perchè a quel medesimo i^o- 
do il popolo ignorante si persuade, la giustizia 
non essere immutabile , ma dipendere dal ca¬ 
priccio degli uomini. 

§. VII. Le leggi civili servono di ragion 
pubblica in ogni Stato , ed elleno medesime 
son figlie della sapienza del tempo . In certi 
tempi un popolo 'è interamente fanciullesco ; 
le leggi dunque dì quel tempo son puerili. Il 
pretendere , che un popolo culto , e adulto 
nella ragione viva da ragazzo , è un contrad¬ 
dittorio politico. I Francesi sarebbero ridicoli 
oggi giorno , se volessero vivere a tenore di 
tutti gli articoli della legge Salica , alcuni de' 
quali sembrano puerili , e pieni d* ignoranza 
del vero governo . Chi strìgne la mano , dice 
una delle leggi Saliche , ad una donna ingenua , 
quindici soldi di pena: chi le strìgne il braccio 30 
soldi : chi le prende il gomito , 35 soldi : chi 

le tocca il petto 45, In certi tempi tutto un 
popolo è feroce; le leggi dunque di quel tem¬ 
po son fiere ; potrebboro elleno osservarsi ne* 
tempi puliti, ed umani ? le leggi di Dracene 
date agli Ateniesi diceansi scritte col sangue ; 
non erano dunque osservabili ne’migliori tem¬ 
pi . La legge de’ Cinesi, che condanna certi 
rei ad essere affettati , in mille fette, seicento 
fette , trecento fette etc.^ dimostra assai, che 

£ 4 quel 
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qnel governo non è ancora sì savio, come ci 
si dipinge , 

§. VIU, La conseguenza dunque di questo 
discorso è, che le Jeggi debbono esser propor- 
zionevoH al 'grado di sapienza , e di politezza 
de’popoli : al grado dell’arti , del commercio, 
delle scienze , del modo di vivere . Le leggi 
Europee de’tempi , in cui le Nazioni erano 
Vune chiuse per 1’ altre , le quali vietavano 
r uscir del denaro , oggi giorno nuocerebbero 
allo Stato , essendo tutt’ i popoli rivolti al 
commercio. Le leggi, che vietano l’uscita delle 
derrate , e delle manifatture , o le caricano 
soverchiamente di dazj, sono da abolirsi coire 
nocevoli in tempo di traihco . Le leggi , le 
quali proteggeano le scuole d’idee astratte , 
di ciarle , e delle antiche leggi, richieggono 
riforma in un secolo di Filosofi, e di Matema¬ 
tici, Vi è un’ infinità di casi, in cui le leggi an¬ 
tiche, o puerili, o fiere, non trovano piit luogo. 

§. IX. Una terza questione è : giovano piu 
al buon governo de* popoli le molte , o le 
poche leggi ? Platone dice, essere grande ar¬ 
gomento di Nazione corrotta la moltitudine 
delle leggi. Potrebbe questionarsi, se la mol¬ 
titudine delle leggi guasti il costume, o il co¬ 
stume guasto tragga seco una moltitudine di 
leggi. Vi è da dire da ambe le parti, e non¬ 
dimeno io sono più per la prima • Le ragioni 
sono : I. Non si possono far di molte leggi 
senza molto premere la natura; ma chi molto 
preme fa de’ malvagi : si pub dire quel che 
dice a S. Paolo , non cognovi peccatum nui peT 
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U^em . 1. 1 e molte leggi aumentano le azio¬ 
ni, e le liti ; e tutto questo nuoce allo Stato, 
ed al costume . 3. Non è possibile , che ir molte 
le^gi non sieno di molte antinomie : e le an¬ 
tinomie sciolgono la giustizia , dando a’ Giudici 
il potere di giudicar come vogliono, 4, Final- 
jrerte o voi potete avere per educazione buoni 
Giudici e savj, e poche leggi bastano al go¬ 
verno : o no , e le molte gli stordiranno, ed 
i popoli saranno governati 3 capriccio . 

§. X. Si domanda ancora' ; dee il legisla¬ 
tore servirsi, o no di proemio ? Il proemio 
della legge chiamasi quello , in cui il legis¬ 
latore dimostra la cagione della legge , e 1% 
sua utilità , e necessità , studiandosi per le 
ragioni di farla rispettare, ed amare da’popoli. 
Molti antichi legislatori non istimarono degno 
della loro grandezza usar proemio . Fiatone 
nelle sue leggi impiega presso che un libro 
intero a mostrare la necessità cfun proemio . 
Gli uomini son esseri razionali , e si lasciano 
meglio condurre per la ragione , che per la 
sola forza . Vero si è , che in tempi culti e 
filosofici il proemio d’ una legge vuol esser 
savio e sodo , e ben ragionato , affinchè an¬ 
zi di giovare, non nuoccia mettendo la legpe 

• I i . 00 

in derisione . 

§. XI. Dopo il decimo secolo CristÌar|o si è 
veduta nascere una questione tra'politici, ignota 
re’ primi tempi del Cristianesimo, ed è , può 
fgli , o no la Chiesa , cioè il Sacerdozio, fa- 
ie delle leggi, così propriamente dette. Non si 

dis- 
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disputa, se il Sacerdozio possa farle, dove le leggi 
per legge fondamentale dello Stato, si fanno nelle 
pubbliche assemblee di tutta la Nazione;perchè 
essendo in tutt’i Regni Cristiani il Sacerdozio 
una delle piu cospicue, e savie parti della Re¬ 
pubblica , vi hanjio senza dubbio quel medesi¬ 
mo diritto , che tutti gli altri cittadini . In 
Inghilterra tuttavia i Vescovi hanno nella Ca¬ 
mera alta il lor diritto legislativo ; e 1’ ave¬ 
va in Francia tutto il Clero, mentre durò il 
costume di non far leggi , che ne’ Comizj ge¬ 
nerali della Nazione. Anche in Italia , quando 
le leggi imperiali dettavansi nel piano di Ron¬ 
caglia , i Vescovi vi avevano il primo posto, 
§. XII. La questione dunque si restringe, se 
il Clero , sia ciascuno nella sua Diocesi , sia 
unito ne’Concilj , possa esso solo dar leggi al¬ 
la Nazione. Tutti gli antichi Concilj non han 
fatto, che Canoni, cioè regole , le quali di 
per se non hanno forza coattiva del corpo. La 
parola legge è imperiosa ; e perchè suppone 
giurisdizione temporale, e la forza della spada 
da obbligare con le pene afflittive del corpo 
non può convenire al Sacerdozio , il quale di 
per se non ha nè giurisd izione temporale, ne 
il jus £Ìadii * E di qui è nato , che la Chiesa 
costantemente ne’ suoi giudizj si è dichiarata 
sempre esser lontana dalle pene del sangue , 
anzi per solo difetto di Cristiana mansuetudine 
pronuncia irregolari ì Giudici criminali, ancor¬ 
ché abhian giustamente condannati alla morte 

i rei . li jus dunque legislativo ripugna all es- 

sen-, 
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senza del Sacerdozio. Ma se i Canoni Eccle¬ 
siastici sono da’Sovrani approvati, promulgati, 
e corredati di pene temporali ; acquisteranno 
per la forza dell* imperio la natura di leggi , 
e saranno tali nelle mani de’ magistrati pub¬ 
blici . 

Dtlh Pene delle Leggi , 

§. XIIl. Ogni legge costa di decreto , » pe¬ 
na . La legge serve ad indirizzar 1 ’ uomo al 
suo fine ; ma per farlo si ricbieggono due co¬ 
se : I. ch'egli vegga il fine, ed i mezd piu 
acconci ; 2. che vi sia determinato con qual¬ 
che motivo potente^ a raffrenare 1* appetito di 
uscire della rettitudine. A fare il primo ser¬ 
ve il decreto delia legge ; il secondo tiensi 
con la pena . 

§. XIV. Per poter meglio intendere la for¬ 
za delle pene, si consideri , che il cuore deli’ 
uomo e composto di due primitive, ed essen¬ 
ziali affezioni, amor proprio , e pietà ; delle 
quali ^la prima può chiamarsi forza concentri— 
va# l’altra forza diffusiva. La prima vuol tut¬ 
to tirare a se : la seconda tutto dare agli al¬ 
tri . La sola forza concentri va distrugge 1 ’ uo- 
mo per separarlo da ogni simile, e lasciarlo so¬ 
lo : la diffusiva sola il distrugge distaccandolo 
a suo ceppo. Dunque l’arte di mantenere un 
corpo civile e di ridurre all’ armonico queste 
due forze primitive , ritenendo , e restrignendo 
a conccntriva ; il che s’ ottiene con le pene, 

che 


I 









LA Diceosina Lib. ti, Cap. VTT. 
che frenano la soverchia cupidità ; e dilcitando 
Ja diffusiva j il che si può conseguire con de’ 
premj della virtù . 

XV. La pena è ogni cosa , che afiiigge 
o il corpo , o r anima . S’ affligge V animo , e 
frenasi T iniqua cupidità con le pene d infa¬ 
mia : il corpo con le pene pecuniarie , che 
sottraggono all’ uomo il suo sostegno ; con la 
relegazione , deportazione , esilio , che il pri¬ 
vano de’ comodi, e de’ piaceri della patria , e 
de’ suoi j e con tutte le pene i che toccano im¬ 
mediatamente il corpo f come carceri , galee , 
ffustet*! mutilazione , e pece finalmente capi¬ 
tali • 

§. XVI. Le pene vogliono essere proporzio¬ 
ne voli alla quantità del delitto ; ma la quan¬ 
tità del delitto non si vuol misurare pel solo 
male fatto ad altri, ma per la somma di tut¬ 
te le circostanze , della persona offesa , dell 
offenditrice , del luogo , del tempo, del modo , 
dello scandalo pubblico , e dì tutte le conse¬ 
guenze , che possono dalla colpa, o dal delitto 
<ierivare . Nello stato di natura in molti casi 
la soia pena de! taglione può essere bastante 
compenso : ma nelle Repubbliche le penè deb¬ 
bono risguardare a quattro fini. i. A ristao!- 
lire r offeso nel primo stato , 0 quanto ^ può 
d> appresso . t2. Ad emendare il reo , amnchè 
non diventi ardito per commettere di simili 
misfatti . 3. A reprimere lo scandalo pubbli¬ 
co , che nasce dal mal esempio . 4 - A soddi¬ 
sfare alla Maet/tà offesa. 


§. XVII. 
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§. XVir. Di qui segue , che le lepi penali 
della maggior parte de* popoli barbari, raccolte 
da Lindebrogio nel suo Codex^ Legum antiqua- 
r///7i,Ie quali con pnniscon© i piu gravi delit¬ 
ti, che con le sole multe, o sieno pene pecu- 
niarie , non erano acconce al buon governo ; 
perchè elleno anzi di frenare la forza concen- 
triva , venivano a dilatarla negli uomini ricchi 
e potenti « Diamone un esempio . Una delle' 
leggi Longobarde stabilisce : chi ammazza un 
Suddiacono 300, soìdi di penai un Diacono 400, 
un Monaco 400, un Prete < 5 oo, un Vescovo 9 00. 
Perchè si capisca meglio quanto importino que¬ 
ste pene , sappiasi, che un buon cavallo valu- 
tavasi di quei tempi io. soldi. Dunque la pe¬ 
ra di chi ammazzava un Suddiacono era di 
50, cavalli : quella del Preticidio di do, quel¬ 
li dell’omicidio d’un Vescovo di 90, A quei 
medesimi tempi un montone stimavasi un sol¬ 
do. Dunque un ammazzatore d’ un Suddiacono 
si redimea con 300. montoni; d’un Prete con 
doo. d’un Vescovo con 900, Quel che ancora 
fa più orrore è , che in certe di quelle leggi 
de’ popoli settentrionali si compone a pene 
pecuniarie fino il Parricidio , 

§. XVIII, Gran questione è tra’trattori del 
jus naturale , donde nasca il diritto delle pe¬ 
ne capitali. Se la potenza civile , dicono es¬ 
si , nasce originariamente da Un contratto so¬ 
ciale delle famiglie, potevan esse, le famiglie, 
consentire alla distruzione di se medesime ì Nin- 
eo ha diritto di ammazzarsi ; dunque tutti non 

, r han- 
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1 hanno ; come dunque poteano trasferirlo ? 


§. XIX. Grozio pare molto inchinato a cre¬ 
dere, che il diritto delle pene capitali nasca in 
Dio dalla sua Autocrazia , o indipendente Si¬ 
gnoria , e dalla sua onnipotenza . E perchè que¬ 
sta signoria e potenza derivasi da Dio alle su- f 


preme potestà ; dal medesimo fonte è la giusti¬ 
zia punitrice di pene capitali. Obbes ha soste¬ 
nuta questa massima apertamente . Egli fa di- ; 
scendere il diritto di signoria tanto in Dio 
quanto' negli uomini dalla potenza irresistibi¬ 
le, Sembra, che gli antichi popoli, ed ancora i 
barbari avessero presso a poco le medesime 
idee . Tra gli antichi Tedeschi , dice Tacito, 
le^pene afflittive del corpo non erano , che j* 

de Preti , siccome ministri di Dio, il quale 
solo può avere il vero jus vìi<c et necis. Nelle | 

leggi^decemvirali tutte le pene di morte son i 

sacrihcj , che si fanno agli Dei ; Sacer esto^ per j 

voler dire pena di morte . E di qui nacque , che | 

js pene capitali si chiamassero suppUda , vo- ! 

Itendo con ciò significare , eh’ erano ofiìerte 
fatte agli Dei , in soddisfacimento dell’ offesa 


Temi . Anche oggi giorno tra’selvaggi i rei 
di morte s’involano alle loro Divinità, 

XX. Ma questo sentimento è falso, e pe¬ 
ricoloso . E’ falso perchè confonde la potenza 
col diritto. Non è la potenza, che crea il dirit¬ 
to , ma il diritto regola a potenza. Veggasi 
la nostra prima Dissertazione . Dio ha tanti dirit¬ 
ti da punir capitalmente, che non era necessa¬ 
rio a Grozio ricorrere alla potenza irresistibile. 


E’ v« 
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E’ vero poi , che nliin uomo ha il diritto di 
ammazzarsi : ma ogni uomo ha il diritto alla 
pena del taglione t e questo diritto per T unio- 
re delle volontà passa nella volontà connine 
dello stato , cioè nella legge . 

§. XXI. La materia delle pene sarebbe infi¬ 
nita : ma noi non abbiam tempo per T infini¬ 
to . Finisco adunque con due questioncìne 1 L 
Chi dee esser punito? La risposta è pronta, 
chi ha peccato.. Ma quel chi ha peccato , com¬ 
prende tanto la causa principale , quanto i 
complici, sia che vi abbiano conferito con la 
forza corporea , sia col consiglio', col coman¬ 
do , col favore, coll’esempio, e con qualun¬ 
que altro soccorso* Tutti sono rei: sebbene 
non tutti al medesimo grado. Dunque le leg¬ 
gi, che puniscono i figli per li padri, i con¬ 
giunti pel reo principale , concittadini , o al¬ 
tre persone , dove non sien complici, sono 
leggi inique, ripugnanti egualmente alla natu¬ 
ra , ed alla legge divina positiva. Filius.non 
portabit iniquìtatem patr'ts, 

§ XXIL 2, Le pene vogliono essere piu 
testo aspre , o miti ? E’ difiicile il rispondere, 
con un si, o nò alla presente questione. E’ d 
aversi riguardo alla natura del clima, onde sono 
gl ingegni umani, alla forma del governo, allo 
stato del costume, ed a mille altre circostanze. 
Fra i popoli poco sensitivi, come quelli de'cli*- 
mi freddi, 0 troppo elastici e mobili, come 
ne paesi caldi, le pene vogliono essere piu to.i. 
sto severe ed aspre, che no; perchè ne’climi 

fred- 
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freddi la forza diiHfiulva delle persone è len- I 
ta; ond* è, ch'è più forte la concentri va, e ne’ 
paesi caldi il cervello seiTipre in moto non si 
poù frenare senza molto severità . Di qui è , 
che certi supplicj Inglesi, Svezzesi, Tedeschi, 
ovvero Africani , e Indiani , spaventano noi 
altri . Ma ne’ climi temperati , dove le due 
forze vanno più all’ armonico, la ferocia del¬ 
le pene non è ne necessaria, nè utile, 

§. XVIII. Finalmente non è tanto la seve¬ 
rità delle pene quella, che scuote i popoli, e 
ii frena, quanto la prontezza, e la puntuali¬ 
tà , Ni uno dèe lusingajsi di poter eludere la 
pena : e questa pena dev’ esser prontissima , 
grande o piccola che sia, Xa sperienza ci fa > 
vedere , che allora i gastighi de’ ragazzi gio¬ 
vano , quando seguono immediatamente all* 
colpa ; perchè allora il piacere di aver fatto 
male vien subito ad essere estinto e represso 
pel dolore del gastigo. Or tutt’ i popoli sono 

ragazzi sotto la legge . 

c 

t 

Magistrati . ^ 

XXIV. Come il diritto supremo della^ le¬ 
gislazione, e con ciò la suprema giurisdizione^ t 
non è, che della Sovranità ; cosi il diritto di 
creare i Magistrati politici, cioè gli applicato- 
rì delle leggi a’ fatti degli uomini, gli esecu¬ 
tori, ed i giudici della giustizia non dipendono, 
che dalla sola suprema autorità. Ognuno dun¬ 
que , il quale ha ii diritto del mero e ini sto- 
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imperio, tribunale , giudicatura , non dee rì’- 
conoscere altra sorgente, che la Sovranità, sia 
laico , sia Clerico , Chi ardisse farsene indi- 
pendente , attaccherebbe il piu gran diritto di 
Maestà , e sarebbe ribello • 

§. XXVt ^e’ tempi antichi i Sovrani mede¬ 
simi presedeano ne’giudizj. Si è disputato^tra’ 
politici, se fosse ciò n'tegìio,che non è T am-v 
ministrar la giustìzia per mezzo de’ Magistra¬ 
ti . Tra le nazioni barbare , dove non v’h$ 
leggi scritte, è necessario che il Sovrano me¬ 
desimo sia il giudice de’diritti privati, e delle 
private offese j potendosi meno temete del suo 
arbitrio , che di quello de’particolari • 
celle Nazioni culte , dove sono codici di leg¬ 
gi , i Sovrani si son sottratti da queste ture, 
salvo il diritto di ultimo ricorso , Nè era a 
farsi altrimenti, i. Ne’popoli culti la quantità 
delle azioni è presso che infinita ; come, può 
dunque attendervi un solo ? U Sovrano è 
esecutore delle leggi ; dunque non gli conviene 
esser giudice i perchè altrimenri sarebbe sudi¬ 
ce e parte, le cure dunque del Sovrano sona 
scegliere Magistrati dotti, e giusti, e poi dir loro 
quel che diceva un gran Principe , h goverm 

§. XX VI. In certi paesi è trascorsa una mas¬ 
sima perniciosa al Sovrano . ed a’ popoli in ’ 
sieme, e contraria a tutte le leggi di tutt’i pò- 
P > d e , che non bisogna troppo pubblica- 
mente pnntre i Magistrati, che peccano o p’ 

ri! m ° 

' ' . F ' niet< 



fa SA Diceosina Lib. IT# Cat». VII. 
Tncttcrlì in discredito del pubblico • Massimi 
contri la buona politica ^ e la giustizia. In tut¬ 
te le leggi Romane , nelle nostre Costituzioni, 
e nelle leggi di tuit’ i popoli niuno vien punito 
più severamente, quanto un Magistrato ingiusto 
o per ignoranza , o per malvagità di cuore, i» 
Perchè mette in odio il governo •, s. Perche 
di sciogli e il vincolo del corpo civile , che son ^ 
le leggi. 3. Perchè aumenta i delitti, ed i vizj,v, 
ì quali spiatuano 1’ arti , e la fatica , primo 
sostegno di ogni Stato. La ragion poi, che ne 
adducono, è cosi falsa come la massima • Un 
Magistrato ignorante , o scellerato si punisce 
in due modi; si toglie dall’impiego , e sì assog- 
^ getta alle pene de’facinorosi . SÌ rimette u« 
savio ed onesto ; ed è finito lo scandalo . 

Dominio Eminente • 


XXVII. Poiché le famiglie si unirono m 
in corpo, e si sottomisero ad un governo, tu ^ 
i diritti, COSI |ìefsonali, come reali , 
potecaii alla legge generale della 
,ahs puhIUa summa hx esto_. ]i 
3ue moderator di tutt’ i diritti del e person 
:on ciò ad avere un diritto supremo su le p« 
ne tutteqnante , e su tutti t oro en * . 

persona, ogni famiglia ritiene la 
tutt’ i diritti personali « reali ; ma il 
hn un dómitiio eminente , per a o. 

<]uale può e dee fare servire cosi ' P®*^ 
come i beni alla pubblica felicità . 
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corpo fisico gh occhi > Je orecchie, la lingiuk, 
le mani , i piedi , cja'^cun niembro ha la pro¬ 
prietà di cjLel eh’ è suo j e nondinieno Ìsl 
mente ha il diritto di far.servire tutti i mem¬ 
bri^ , e le loro propr‘eià alla conservazione e 
felicita del tutto ; cosi è del So via-io , e del 
corpo politico » Hov’ è da considerare , che 
ni una persona di qualunque ceto ed ordi¬ 
ne , niun bene di qualunque natura, può sot¬ 
ti arsi da questo diritto senza usurpare violen¬ 
temente la proprietà deirimperio, e dissociare 
il corpo civile « 

§. XXVIII. Hanno osservato i Savj poli¬ 
tici , che in ogni Repubblica ì beni sono pel 
patto sociale sottomessi a due ipoteche ; i, gl 
btne di quel villaggio , terra , o Città, dove sono 
situati : 9. al bene di tutta la Repubblica , Questo 
porta il contratto sociale , Dunque tutte le per¬ 
sone , che pretendono sottrameli o attivamen¬ 
te , 0 passivamente , sono ingiuste , tendendo 
a snervare 1 unione primitiva ; e perciò sono 

*i-f generale. 

5 ; X JX. Del resto 1 uso di questo dominio 
eminente dee riguardare il ben pubblico dello 
Stato anche per interesse del Sovrano : perchè 
le ricchezze del Sovrano vere e stabili non pos¬ 
sono essere, che quelle del popolo , L’ accu¬ 
mular denari nell’ erario , e sottrarli alla pub- 
btea circolazione , è il peggior male che il 
ano possa fare a se ed a’popoli.E questo 
vuol dire Tacito quando scrive, «ri via u/yce 
<jf« rriìiapiiui infense. Nel parlamento generale 

^ di 








LA DiCKOSIKA LiB. ir, CAF.yir. 
di questo Regno tenuto da Alfonso I, nel I 44 V 
-questo magnanimo Re e savio apertamente prò-, 
fessa , ch’egli non iarebbe altr^uso de tributi 
de’ popoli , nè gli converrebbe farne , se non 
quello, che richiederebbe la pubblica salute, 
e f^licitk dello Stato 

Scuole e Scienze y 
S 

XXX. Tutti gli uomini son pili quel ebe 
ai fanno per educazione, che quel che nascono, 
Egli è il vero , che le proprietà della natiua 
tulliana , e le di lei forze primitive sono in, 
delebili : ma son però modificabili in Jnhmte 
maniere. E’un errore il credere, che tutto in 
roi faccia il fisico, ed il clima. La natura , cd 
il clima danno la pasta ? ma^ i educazione a 
^sura . Or Teducazione principale, che orma 
fili uomini negli Stati politi , vien principal¬ 
mente dal governo c dalie scuole . Niente u 
mai meglio dimostrato , quanto è stato ques o 
punto da Platone nella sua Repubblica , 
niente ci è meglio manifestò per U ^i^ t ^ 
presente fisico, edclima della omo 

pea , ed Asiatica è ilr medesimo, che ' 

anni addietro • Non si cambiano i c 
è il medesimo il costume? La cagione dei di. 
vario non è , che il presente governo Turco, 

p le presenti scuole, .jorip 

§. XXXT. Se dunque al Sovrano appart ^ 

pgiii diritto , che serve alla ^pnseryazione^^. 
^a) Privilegi , ,e capitali di N ipjli. ?>$■ 
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feliciti della Repubblica ? e le scuole vi bar» 
^rita parte, quanta si è veduta ; tutte dalla piu 
bassa alla pii» alta, e di ogni ordine e ceto 
sono immediatamente sottomesse al pubblico 
imperio . il Sovrano ha il diritto di sapere , 
chi insegna, dove, tìhe^ come ; e non trovan- 
do'j che queste cose corrispondono al ben pub¬ 
blico , dì abolire, di creare , di modificare-e 
correggere * E quindi h nato, che la pubbli* 
cagione de’ libri in tutt* i buoni govern^siesi 
sottomessa all’ispezione sovrana- 

Culto Èeh'giosù è 

XXX ir. Tra' popoli , i qua Ir nón,^^ani 
no una Religione rivelata immediatamente di 
Dio , nè un ministerio divinamente stabilito ^ 
r autorità de’Sovrani su de’Preti è indefinita; 
perchè i Preti, il culto, i Tempj , e quahto 
appartiene a quelle superstizióni, tutto dipende 
originariamente dagli uomini . Quindi è che 
in Roma pagana il Sommo Pontefice , il Col¬ 
legio de’ Pontefici , il Collegio degli Auguri 
ed ogni cosa , che apparteneva alia Divinità, 
templi, sacrificj , feste , cerimonie , era sotto¬ 
messa ali’ autorità del Senato ] perchè tutte le 
cose' umane ia ogni governo sono sottoposte 
alla Sovranità* 

§. XXXlir* Ma i! caso è diiferente fra noi 
Cristiani . Noi abbiamo un corpo di dottrine 
religiose e morali, detto la Divina Scrittura, 
datoci da Dio medesimo per mezzo di uomini 

F 3 inspi- 







t6 ' LA Diceostna Ltb.it. Cap. vii, 
inspirati : noi abbiamo un Ministerio sacerdo-' 
tale fondato da Gesù Cristo sommo nostro le. ^ 
gislatore * Vi è dunque qualche cosa nella Re¬ 
ligione indipendente dalla Sovranità , che co¬ 
stituisce la Maestà del Sacerdozio • ì Sovrani 
Cristiani hanno tutto il diritto in quel che ap¬ 
partiene al corpo politico re nondimeno il Sa- ; 
cerdozio ha di certi diritti , che non rilevano, 
che da Dio solo . Queste due sorte di diritti j 
non sono per Jor natura opposte ; ma le pre- i 
tensioni da ambe le parti V hanno commesse 
insieme in rpodo, che da lungo tempo ne son j 
nati q^uei contrasti , e quelle guerre dì giu- i 
risdizìone , che hanno turbata la-Chiesa, e gli [ 
Stati * Molti grand'uomini si sono studiati di (' 
conciliare le opposte , ed innasprite parti . Io ' 
non mi misuro con-<]uesti grand* uomini , per 
non ^ parer troppo corto imam’ ingegnerò ! 
anch’ io di farlo al modo mio • i 

§• XXXIV. Cominciamo da un principio ; I 
iièl quale si conviene da ambe le parti , ed e | 
che il Regno dì Gesù Cristo , di cui i Sacer- ! 
doti son Ministri , non è un Regno tempo¬ 
rale , ma puramente spirituale ♦ Il Legislatore 
medesimo se ne dichiara ,• Lì meum , die* 
egli, Jton est de hoc Jdundo. Si può vedere co¬ 
me questo luogo è stato cementato da’ San¬ 
ti Padri , appresso Monsignor Bossuet nell’ ec¬ 
cellente opera Defensìo Cleri Gallicani , c nell* 
altra di Dupin, anche Francese collo stesso tito¬ 
lo. Tutta la Chiesa approva questo sentiménto 
nell’ inno dell' Epifania cantando : 

l^on 
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Non eripit mortalia 

Qui regna dat c^les^ìa « 

XXXV. -Da questo principio seguita , ch« 
al Sacerdozio non conviene altra cura , salvo 
quella delle cove spirituali ; e che tutto ciò , 
eh’è temporale, è sottoposto al governo de_So- 
vrani . Ora lo spirituale e i« la dottrina 
kta , che costituisce la fede, ed i princìpi di 
inorale dei Cristianesimo . 2 . 1 ’ amministra 2 Ìo- 
r,e de'Sacramenti . 3. D disciplina Kcclesiastica.. 
Il Sacerdozio, dunque per diritto divinò ^ è de¬ 
positario della dottrina Evangelica ; predicatore 
della parola di Dio 1 ministro de’ Sacramenti ^ 
e custode delle regole ^apostoliche riguardanti 
la disciplina della Chiesa • Ma tutto ciò , cH 
è temporale , sia nc beni , sia nelle persone ^ 
sia nelle azioni delle persone , tutto dee far 
concerto col corpo politico , esser sottornesso 
alla maestà del governo, e dipenderne , ancor¬ 
ché se ne sia esentato per priviìegj ; perchè 1 
Sovrani qua.ndo concedono de’ privilegi , non 
intendono di discìogliere il corpo civile , e 
farne piu Sovranità ; anzi è dubbio sei po¬ 
tessero . 

§. XXXVI, Spieghiamo questo piu chiara¬ 
mente , I, Magistrati secolari non sono nè de¬ 
positar) , ne interpeti, nc maestri , nè predi¬ 
catori della dottrina Cristiana , nè, ministri de* 
Sacramenti , nè di per se stessi hanno diritto 
alcuno di formar regole E cciesi astiche , Tu fio 
questo appartiene di diritto divino al Sacerdo¬ 
zio , essendo in sostanza spirituale, M^ gli uo- 

F 4 mini, 





^ LA Diceòsina tiB. Il, Cap.VII. 
iTiini f i quali si conjacrano al Sacerdozio , i 
beni , che sì stabiliscono pel loro sostegno, 
tutte le azioni esterne fatte per essi, anche iti 
esercitando i) loro tifizio , i tejnpi, i luoghi, 
le fabbriche destinate al culto religioso , sono di 
lor natura ed origine cose temporali, aiKorchè 
legate colle spirituali , Benché adunque il So¬ 
vrano, ed i suoi Magistrati non abbiano diritto 
alcuno sullo spirituale ; nondimeno appartiene 
alla loro incumbenza di vedere , e regolare 
tutto quello , che vi é di temporale , aihnchè 
faccia armonia nel corpo civile . 

XXXVII. Cosi il diritto della Sovranità 
non si estende a fare , che non si predichi la 
parola di Dìo, che non si amministrino i Sa¬ 
cramenti, che non vi sieno de’Templi » è del¬ 
le feste, che non vi sieno beni da sostenere i 
Ministri, che non vi sieno Canoni regolanti la 
disciplina. ; ma ben può , e dee vedere chi , 

€ quanti si consacrino al Sacerdozio t chi, do¬ 
ve, e quando predichi ; da chi, dove, e coine^ si 
amministrino i Sacramenti ; come si osservino 
gli antichi Canoni , e quali sieno i nuovi, che 
si vogliano introdurre ; quanti templi, e dove 
si fabbrichino ; quanti, e quali beni , c da chi 
si consacrino al Sacerdozio. K trovando , che 
in qualcuna di queste parti o sì manchi, o si 
abbondi con discapito della Religione delk, 
Repubblica, o con inquietudine de’ popoli, con 
ingiuria de’ suoi diritti , può, e dee darvi de’ 
provvedimenti necessari, Questo oltre che nasce 
dalla natura stessa dell’Imperio , si conferma 

per 






Cella SoVRANitA* eé; 
per r ttso continuo, che ne han fatto ttìtt* i 
Sovrani Cristiani j e per T autorità de* Concilj 
rtiedèsimi antichi, che l’han riconosciuto, 

XXXVili. Dunque se in queste materi© 
il Sacerdozio gode un’i min Unità sia personale , 
sia reale j non è , che un privilegio del So¬ 
vrano ^ Privilegio assai conveniente al posto > 
privilegio rispettabile: ma dove sene^àbusi, & 
sottomesso alle cure dell’ imperio , a cui dee 
premere la salute dello Stato, e l’iJlibetezz» 
della Religione, come uno de’sostegni della Re¬ 
pubblica . Non debbono adunque gli Ecclesia¬ 
stici pretendere , che la maestà dell’ Imperio 
non si opponga a’loro abusi. Quando Plmpe- 
radoF Teodosio diede fuori una legge vietante 
i nuovi acquisti pel soverchiò abuso ^ che se 
ne facea dagli Ecclesiastici , S. Girolamo scrìs¬ 
se , non doleo legem ^ sed ^uod legem Tn^TUfrimus i 
^ XXXIX. Diciam qui due parole de’ be-^ 
ni della Chiesa « La parola Chiesa prendesi da 
noi un poco diversamente, che non si fece ne* 
primi tempi Cristiani . Allora non si prendea 
che nel solo senso di un ceto, o congregazione 
di Cristiani laici ,e Preti, cioè discepoli, e mae¬ 
stri. Quando si dice la Chiesa di Antiochia, la 
Chiesa di Efeso, la Chiesa di Roma , non s in¬ 
tende negli antichi Scrittori, che tutto il eorpq 
deVcredenti sotto la direzione de’loro Pastori. 
Allora dunque i beni di Chiesa non erano i 
beni de Preti j ma i beni oifertì dalla carità 
de credenti pel Sacerdozio, e pel popolo . Dun¬ 
que il proprietario n’ era tutto ii corpo de*' 

fede- 
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fedeli , ed i Sacerdoti non erano, che deposita^ 
rj, ed economi, non padroni . Di qui è, che 
non poteano prenderne altra porzione , che 
quella , la quale era necessaria ad un congruo 
mantenimento • Questa verità si conservò illi¬ 
bata fino al XII, o XUi. secolo, e_fu sempre 
dichiarata , e confermata da’ Sacri Canoni • 
S. Bernardo scrivea pe’ Sacerdoti ammini¬ 
stratori ! quìdqiiid ds altari retines , pr^ter sim^ 
pìicem vi6ììim , ét nudum veslìtum ^tuum non est^ 
furtum est , rapina est , sacnlegiam est • Erano 
i canoni del Concilio IV» Cartaginese, che 
fu confermato nel Concilio di Trento . Su 
questo fondamento i migliori Teologi 
insegnato , che un beneficiato , il quale abbia 
di casa sua da poter vivere comodamente, boh 
può torre niente dal comune della Chiesa , 
cioè dalie rendite del benefizio , senz essere 

mi ladro * . . u 

§. XL. Ma noi abbiamo dati alla parola 

Chiesa due altri sensi piu particolari, 

li uno è particolarissimo, intendendo ie a n 

che de* templi, 1* altro men particolare , 
dendo i ministri • E di qui e , che que * 
ì quali per lor origine e fondazione _ 

tutte tre queste parti , cioè de’ Ministri, ^ " 

polo , e de^empli , 1’ abbiamo ridotti _ad essere 
quasi che'' interamente de’ soli Ministri , per una 
fallacia di divisione , ed a poco a poco s e an¬ 
dato tanto avanti ad, insegnare'^ una o trim 
aliena da tntt’ i canoni , e cagione i mi^ 
mali nel rilasciamento delia disciplina , ed , 
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che ì beneficiati sieno- proprietaria e liberi pa¬ 
droni de’beni ecclesiastici# 

XLI. Dunque il Sovrano in qualità dj So¬ 
vrano , in qualità.di custode della Religione , 
in qualità di primo Cristiano ha il' diritto di 
obbligare gli Ecclesiastici alf uso de’Canoni ri¬ 
spetto a’beni ecclesiàstici , cioè di farli servire 
al ben del corpo # E perchè ogni.Regno Cri¬ 
stiano è una Chiesa Cristiana f in un bisogno 
di tutto il Regno , come di peste , di carestia , 
di guerra , ha il diritto di far servire questi 
beni per la salute dello Stato , cioè di tutt» 
la Chiesa del suo Regno# 

CAPITOLO Vili# 

De Diritti esterni dell^ Imperio «■ 

T. X Diritti esterni della Sovranità si posso- 
JL no ridurre y com’ è detto , a questi tre i 
T. 'diritto di guerra , e pace : u» diritto di al¬ 
leanze , 0 confederazioni, g» diritto di amba¬ 
scerie. Noi afiretfandcci all’esito di questo li¬ 
bretto , saremo in questa parte brevissimi ; m» 
.incominciamo dal diritto di guerra e pace . 

§. II. La guerra nasce con noi y dice Plato¬ 
ne ; perchè l’uomo è naturalmente animale ir¬ 
ritabile , e perciò vendicativo ; e la prima e la 
piò gran guerra,sia tra le persone, sia tra gli 
Stati, è quella , che s i fa per isiizza, c per mo¬ 
tivo di vendetta. Il vendicarsi, dice un Eroe 
fiippresso Omero, 4 /ce de/lo stUUnte miele. 

Non 
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Non saprei dire perchè : ma il fatto e certo * 
Appresso T uomo è bisognoso , ed amante piu di 
vivere deU’ altrui, come quello che si pub aver 
presto, che del prodotto delle sue lunghe , e 
metodiche fatiche. E questa è una gran cagio¬ 
ne dì guerra di persona a persona j e di Stato 
t. Stato. I Tedeschi, dice Tacito, non amano 
di coltivar la terra ì perchè non hanno la pa- 
2ienza di aspettar per mangiare * Quando loc 
manca i si mettono in armi , e depredano i vi*^ 
eini : stimandola cosa non solo piu presta , ma 
ancora pu rnagnanima * Quest’ «ra la vita di 
tutt'i popoli selvaggi e barbari dé’tempi anti-* 
ehi , ed è oggi de’ Tartari , e di gran parte 

degli Africani i i . i • ^ 

HI. In terzo luogo l'uoriio è animale in¬ 
vidioso ; il vedere un altro , che gli è ^vicino, 
da più di se , l’opprime di dispiacere , e 1 riem¬ 
pie di paura * Siccome un Nano sentirebbe op¬ 
pressione a misurarsi con un uomo di giustai 
statura ^ e se potesse , il farebbe coricare a ter¬ 
ra , per non sentirne la superioritè ; così le vi¬ 
cine famiglie , ed i vicini Stati difRcilcnente si 
acconciano a vedere altre famiglie, ed altri Sta“ 
ti da più di loro. E quindi nasce una guerra 
perpetua cosi nello Stato f come nel mon o « 
La maggior parte delle guerre de Romani 
rono figlie della gelosia j e dell invidia • 

IV. Finalmente T uomo è animale cùpido 
ed ambizioso di regnare » E portato a facilmen¬ 
te stimare, che quanto è più riccone piu po¬ 
tente , tanto sia per esseriie più felice » £ o* 
, que. 










BE^ Diritti Esterni ete. fS 

Questa cupjditk ed ambizione nasce unVinfinita 
di guerre desolatrici della terra. Sallustio , j 
tt fa vetus ianssq hellandi tst , prt^unda cupida 
imperli , et dhìtiarum , 

§. y. Si può facilmente dimostrare , cbe T 
«omo , Q lo Stato. , guadagni molto più ne} 
ridurre alla ragione le quattro anzidette' inter-r 
ne cause dì guerreggiare , che nd laspiar loro 
sciolta la briglia,ed urtare ad occhi chiusi, E’ 
dimostrato , che la felicita degli uomÌBÌ noti 
può consistere , che nel miniino de’ mali, Oy 
questo minimo de''in ali non si ottiene certa¬ 
mente con lasciar correre hn dove va T ira-r 
scibile , r amor della preda , la cupidi^h , l’am¬ 
bi z ione , la gelosia , Ea vendetta e dolce di¬ 
ceva Achille: ma ci posta assai raen di doIo.rijj 
e d’imbarazzi ìì frenar IMra, che il vendicarci, 
Questo si attiene più alla natura ferina , che 
vuol rompere e rompersi : come le querce, di¬ 
ce Seneca, che si frangono cadendo,.nel tempOi 
medesimo che oppritiiono i piccoli arboscelli «j 
La vendetta di Vatroclo costò la morte ad A- 
chìlle ; ed un popolo per vendicarsi dell’ in¬ 
giurie ricevute da un altro., gU dee prima ?a-- 
criiìcare qentiuaja di migUaja de* migliori suoj 
sudditi, e lasciar poi gli altri a languire nelU 
miseria. 

VI. Si vuol soddisfare al bisogno : è na-: 
turale , ed è giusto, Ma il soddisfarvi con una 
guerra , non fa , che accrescerlo. Quanto e dol-r 
ce vivere delle fatiche proprie , in pace , ed in 
sjcurtk lLa natura ip tutt’i paesi fa nascere di 
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^uel ,che serve all' uotno ; ed ha dato a tutti 
due mani, ed un intelletto capace d* arti. Se 
lutti i popoli volessero viver di preda j «juali 
sarebbe.r 4juellì , che potessero esser predati ? 
un ignudo non ha che lorre ad uh altro ignu¬ 
do . E questo pruova , che non .è utile la 
guerra a voler ben vivere * 

§. VII. Le persone , e oon ciò i popoli com¬ 
posti di persone, son cupide ed ambiziose. Be¬ 
ne : Soddisfino dunque alla cupidità , cd all 
ambizione colle arti ^ c colla virtù . lOgm 
SSazionp può .esser ricca, se ha giudizio , ed 
esser gloriosa e rispettata , se .ha yirtli.. La 
Repubblica di Atene era una piccola Kepnb- 
,blic^. Ma ella fu ricca e grande quando coitir 
wò le arti., e’l commercio : quando si fece un 
punto di gloria del suo sapere . Quando pensò 
a dilatarsi pef 1’ armi > si franse su i lidi di 
Sicilia , perdette T imperio del mare , divenne 
povera , e disprezzabile, .finche fu inghiottita 
dalla Romana. Roma medesima se si fosse con¬ 
tentata di regilare in Italia , forse sarebbe an¬ 
cora o una gran Repubblica , o un gran Re¬ 
gno . L' avidità , e 1’ ambizione la dilatò : la 
grandezza l’indeboli : ed i popoli da lei op¬ 
pressi , volendosi vendicare, la distrussero. ^ 

§t Vin. L’uomo finalmente, dicono » è ani¬ 
male geloso, e sospettoso d’una inaggior gran¬ 
dezza. Niente e piu vero. Ma .dipenderà •£§ i 
la sicurtà d’un popolo , il quale sì vede mino¬ 
re del suo vicino ., dair abbassare , quello che 
gli fa ombra? Questo metodo ha due |randis- 
: ‘ siniij 
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shni , e certissimi pericoJi» Frim^inenfe se rie¬ 
sce il disegno , allora questo popolò intrapren¬ 
dente sarà egli medesimo iJ temuto j e gli dee 
avvenire quello stesso, ch’egli hsL fatto al suo 
vicino. Finché gU Ateniesi furono in uno stato 
da non dar gelosia a* vicini , furono amati e 
rispettati, Come crebbero , diedero del sospetto 
«gli Spartani, e caddero per la virtù di questo 
popolo feroce. Ma quel medesimo sospetto,che 
avea cagionata Ja rovina degli Ateniesi, uni i 
Greci , e rovinò gii Spartani, La Repùbblica di 
Olanda è più sicura oggi per Ja sua debolezza, 
che non fu verso la metà del secolo pa'ssato, qua ni¬ 
do la sua grandezza le trasse addosso le armi Fran-^ 
cesi, ed Inglesi, Gl’Inglesi hanno adottata quésta 
massima. Ma io non dubito, che quando saran¬ 
no giunti a non temer più i vicini, non-sieno 
per esser temuti Ha tutti, ed aver tutti per nemi¬ 
ci ; stato pericoloso per ogni corpo civile . Ma 
se quello stato non riesce ^ per amor di star 
meglio sì sarà spiantato colle sue mani • Que¬ 
sta fu la causa, che rovinò i Macedoni, ed i 
Siri, e fu vicina a distruggere Roma medesi¬ 
ma : e questa ha stranamente indebolita la Sve¬ 
zia, Non e adunque spediente nò per le perso¬ 
ne , ne pe’ corpi civili lasciarsi condurre da 
quelle cagioni di guerra, che si son dette. 

§. IX. Non si può adunque ì dirà taluno, nò 
si dee far guerra ? Som due questioni ; una se 
sì dee j J altra se sì può. Quanto alla prima, 
son da misurare le probabilità dèi poterne usci¬ 
re con vantaggio, con quelle di perdervi, g. 

ve 
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ve le prime sieno maggiori, in due casi sì dee : 
a. Dove siamo ingiustamente attaccaci : 2, dove 
ci si neghino i nostri diritti. Ma se le proba- 
Vilitk del vincere sieno troppo di sotto a qiieU 
le del perdere , qualunque sia e quantunque il 
diritto che ci compete , è stoltezza il guerreg- 

giare . . . . ' 

§. X. Rispetto alla seconda , la giustizia di f 

una guerra nasce o da diritto perfetto , 0 da ' 

imperfetto. Dal diritto perfetto in due modi; 

3» Se un popolo oÌ attacchi ingiustamente ^ 0 
per avidità di preda , d per ambizione d imi- 
pèrio, o per ragioni , che non appartengono al 
pubblico > ma a privati, dove il governo, e I 
pubblico non vi s* interessi. Quando dunque i 
Romani attaccarono gl’ Inglesi , per sottomet*- 
terseli, prima sotto Cesare , poi sotto Claudio, 
jìon avevano alcuna loro la 

guerra,; dond^ è, che il diritto d una guerra 
giusta conveniva agl’ Inglesi , La difesa e così 
diritto innato, come la vita, é la liberta, c. Se 
4in popolo, che ci ha offeso e danneggiato , 
uieghi il compenso ; perche allora noi abbiamo 1 
un diritto di richieder soddisfazione, P di pu¬ 
nire r ingiuria, I Romani costumavano, 
che sì venisse all’arme, di mandare a p le ec 
goddisfazipne agli offensori ; ^ e dove questa si 
negava, di metter mano al -diritto, che la natu¬ 
ra dà all’offeso contra 1 nffendcnte. ^ 

§. XL Ancorché queste due cagioni rendano 
giusta la guerra non e da stimarsi pcrò^, che ^ 

convenga subito volare all arme, Dove si può 
■ ■ . . CPU 
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con un minor male d’ambe le parti av«re i 
suoi diritti , e la pace, fia sempre pazzia ri¬ 
correre a’dubbj , e rovine voli casi della guer¬ 
ra. E di qui è, cbe gli antichi si facevano un 
punto d’onore di non procedere all arme, sen¬ 
za prima aver intimata la guerra al suo nimi¬ 
co . Metodo da lodarsi, potendo la sola inti¬ 
mazione ridurre le parti a qualche amichevole 
accordo. Niente è più desiderevole della pace, 
e nient’è piu necessario alla felicità de’popoli; 
e perciò non si dee ómmettere ninna diligenza 
per conservarla. La guerra è una fiamma, che 
divora sempre due popoli , nella quale , qua¬ 
lunque sia 1 ’ esito, non s’infeiicita meno il vin¬ 
citore, che il vinto. Io non credo, che si pos¬ 
sa fare un elogio piu bello , nè più grande di 
quel che fa Pindaro alla Repubblica di Corin-^ 
to nella XIII. Olimpiade. Corinto, die’egli, è 
la sede di Eunoroia, cioè delle buone leggi . 
Seggono a destra ed a sinistra di Eunomia la 
Santa Dica ( cioè la Giustizia , ir l’amabile 
Irena ( la Pace ) figlie dell’aurea Temide. 

§, XII, Si può qui domandare , se una giu¬ 
sta guerra difensiva possa nel progresso con pari 
giustizia divenire offensiva, E dico di si, e per 
due ragioni . i. Per gastigare e reprimere la 
superbia , ferocia , rapacità d’ un popolo inva¬ 
sore , perchè ci lasci quieti in appresso • Cosi 
i Cinesi spesso infestati da Tartari detti ÌCal- 
Itas, verso la fine del secolo passato impresero 
a pstjgarli, e distrussero il loro granrie e ter¬ 
ribile imperio, 2. Per richiedere le spese della 
Tom,llL G onpr- 
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guerra ; e farci rifare i mali ingiustamente eh- 
gionati . Perchè sÌGcome nelle private liti e 
giusto che ci si paghino le spese, e rifacciano i 
mali fatti per una lite calunniosamente mossa, 
medesimamente è tlovere , che si faccia, dove 
vn popolo abbia senza giustizia attaccato un 
altro . Del resto gran consiglio è quello del 
vecchio Plautino, pecuniam loco ci iempete per 
dere maxorimm inUrdum est hcrutju ^ . 

§, XUl. 11 diritto imperfetto , cme ài re¬ 
cìproco soccorso , può darci in molti uio i uo 
giusto diritto di guerra^ Perchè siccome tra ^ 
private persone, dove non sia altro scarnpo 
la vita , è lecito di torre anche per forza 
ehi n’ha del soverchio, quanto ci e 
o di passare per l’altrui podere, e se bi , 
‘svellere una siepe, e 
salvarci da chi c’ insegne ; l» >pj,o si 

correre coll’arme o per 

ammazzi da se medesimo -, o ^ modo 

altro initjttatnente 5 a jjj 

è permesso ad una Nazione. ^ 

Pn popolo manòano 1 viveri > > ‘ 9 " 
■chiaL'ad un altro , per modo ebe Ho no . 
si diano , tutta la Nazione e. ^ nell ^ 

I ì“”"à 5 .r« . 

S'iratri 

^ivo'; e la terra e un primiti Pj 
ìtntti; al qual diritto , ed a qua p 
%ioa si rinuncia per li patti^delle ge , _ 

^^uatìHo si può vivere in unckra maniera» 
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, si c però che dove ii popolo bisognoso ptiò dar 
' altro in iscambio de’viveri, siccome metalli , 
e manifatture , il dee : e dove non può dar 
nulla, dee restar obbligato a soddisfar® in ap- 
I, presso nel miglior modo, che si può. 

§. XIV. Che diremo della guerra fatta da^ 

. Romani a’Sabini ? I compagnoni di Romolo , 
e Remo ridottisi nelfasilo dapaesi vicini, era¬ 
no un popolo senza donne .* dunque un corpo 
da finire in una sola età. Chiesero delle mogli, 
e furono loro negate. Le rapirono con ingan¬ 
no, e difesero poi 1 attentato con la guerra. A 
voler far nascere e crescere la Cittk di Roma 
i popoli vicini non erano in altra obbligazio¬ 
ne , che in quella di reciproco soccorso. Dove 
questo .soccorso si negò, potevano avere quei 
fuorusciti un giusto diritto di guerra ? Giovan 
Francesco Buddeo, Teologo Tedesco, crede di 
Io sostengo di no. Era egli necessario all’ 
Italia, che-VI si /ormasse una nuova Citta? F 
quei banditi tanto^ è lontano che avesser dirit¬ 
to a rapire le figlie altrui , eh’essi erano in- 
egni ] vivere . Non si dovea dunque loro 
questo soccorso, e'I modo, che tennero ad aver 
JnogJi, fu per due maniere scellerato, I, Perche 
usarono della frode, violando la fede pubblica. 

2 . Perche si serviron della forza contro al diritto 
§. XV, Chiede Grozìo , se sia lecito far la 
; perra ad una Nazione barbara, ed inumana, 
per punirla delle proprie scelleratezze , ed in¬ 
segnarle'a vivere con giustizia ed u manitL Oui 

principio di far guerra non sarebbe che' il 

^ * dirit- 
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diritto di soccorso ; il quale come obbliga tut¬ 
to il genere umano , Grozio ha per cr cre¬ 
duto , che queste guerre sieno giuste. a era 
da considerarsi, che il diritto di soccorso non 
ci obbliga, se non quando noi possiamo tare oei 
bene agli altri . Una guerra , che 
^fazione e la spianta , si chiamerà ^ j„„|; 
beneficio! Io non so quante delle 
Luropei fatte nell’ America , e ne ^ 

qnest’ultimi secoli si potessero chiamare un soc- 

corso di quei selvaggi. K’ ancora da " 
che il sentimento di questo gran u 
amare e commettere insieme. tntt . pepo ‘ 
biziosi , e fomentare una ^,1 

genere umano. Perchè qual popo o 
fitti? Se dunque è lecito P '^ro . 

lo , ognuno pub far .“jn,; te,„pi, 

Quando adunque i Rf™"' ‘j ®,mbizione d'im- ' 
per_ colorire la i''f '‘\%uerra a’barbari 

peno , smaltivano di f ^^eano malvagi» 

per renderli umani e savj nouolo sei- 

causa per le mani. Per , (le’Missio- 

vaggio, e barbaro, si vuo ^ "’fj . Questi^ fu 
narj , e de’fìlosofi non e jjijtore, che 

la condotta del nostro Divi Cfistiaiii. 

non hanno sempre perb nm » j 

XVI. Se poi un P°f‘° ’ „^.ì,-caccia- 
truova da vivere nel su p s , ^ o 

to da’ flage!^^ della ^natura,^ ^ 

'tL™t! S%rt™ova distante dalla su^^ 

iniprendòr.0, quello a situarsi dove si P»o 
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vete j questo a ritirarsi; e ciò fanno senza re¬ 
care a nessuno ingiuria, non si ha nìun dirit¬ 
to nè d’ impedir loro il passaggio , nè di at¬ 
taccarli ; e dove ciò si faccia, il diritto della 
difesa dk loro un diritto alla guerra. Cosi gli 
Ebrei poteano ben far la guerra a coloro , i 
quali si opponevano alla loro marcia: e i die¬ 
cimila di Senofonte , i quali dalla Persia tor¬ 
narono in Atene , ebber ' tutta la ragione di 
farsi la strada col ferro. Ma questo diritto non 
eonviene a coloro , i quali intendono di cam¬ 
biare le terre ed i climi men buoni con i piò 
felici , e spogliarne i possessori . Cosi quegli 
sciami di popoli settentrionali, i quali invase¬ 
ro la Francia, Tltalia, la Spagna, dal quarto 
secolo in poi, non erano che ladri ed assassì¬ 
ni de’popoli . Ed i Tartari, che poteano cosi 
vìvere nella Tartaria, come vi aveano vivuto 
tanti secoli i loro avi , non ebbero altro ti¬ 
tolo da invadere la Persia , 1* India, la China, 
che quel che hanno tutt’ i predoni , ed i Pk 
rati . 

§. XVIL Questa medesima ragione ci dimo¬ 
stra assai chiaramente , che la gloria non può 

dar niun diritto di guerra che sia giusto. Ca 

vera gloria non nasce, che dalle grandi ed il¬ 
lustri azioni di giustizia e di benetìeenza^ e 

non gik dall’opprimere con forza i piu debo¬ 
li . Quei, che inventarono Parti, o i loro uti¬ 
li istrunienti ; quei, che diedero le leggi e la. 
sapienza a’ popoli ; quei, che inventarono de’ 
consigli da sollevare le Nazióni da’ mali fisi- 

G 3 ci^ 
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ci , o politici , questi solo sono i degni di es¬ 
sere stimati gloriosi. Que’ Sesostri, que’ Ciri , 
Darli , Sersi, Alesandri, Pompei, Cesari, quei 
Cienchiscani, Tamerlani etc., i quali guerreg¬ 
giarono per farsi famosi nel mondo , sono , 
secondo me , come i più grandi scellerati, così 
i pili indegni di esser lodati . L’ opprimere un 
uomo non oltrepassa la forza del più vile in< 
setto ; a renderlo felice si richieggono delle 
grand’anime . Per me è sempre un piccolo , 
ed un vile uomo chi opprime un altro uomo. 

§. XVli). Finalmente il medesimo diritto 
dì soccorso rende sempre giusta la guerra, che 
si fa per .difendere un popolo ingiustamente 
attaccato da un più potente, sia che vi siamo 
obbligati per patti , e confederazioni , sia che 
no ; perche il jus di ' dilesa va da persona a 
persona , da famiglia a famiglia, da nazione a 
nazione. E se-ci è pericolo, che quella 
ra ingiusta , siccome fiamma , non si appigli 
anche a noi, avrem due diritti di accorrere t 
quello delia propria difesa, e quello del soc¬ 
corso pel più debole. Filippo Re di Macedo¬ 
nia poteva usar di questo diritto contra i Ro¬ 
mani oppressori della Grecia , ed^ Antioco Re 
di Siria , vedendogli vicini a suoi stati, e a- 
vidi dell’Egitto . Ma. in questi casi il diritto 
vuol essere regolato dalla prudenza^ . Questi 
due Principi perdettero i loro stati , c oou 

soccorsero gli altrui . _ 

§. XIX. Quando poi la guerra sia giusta^, 

sia che si faccia per difesa , sia attaccando 

per 
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per ricoverare i nostri diritti , o per punire 
Lioro, che ci hanno offeso , saya lecito ado¬ 
perare ogni sorta d’arme , ed ogni arte e stra. 
Lemma, che si stima necessano a conseguire 
il nostro fine . Ma son senipre da distinguere 
gli stratagemmi dalle menzogne , e da a per¬ 
fìdia . Sorprendere un nemico negligente, tare 
nna finta diversione, mostrare di attaccare una 
piazza , e poi intraprendere altro, ùngere ima 
fuga , far delle min® , nasconder deli arme , 
sapersi servire del vento, del sole , e fino de 
prégiudìzj delf nemico, h un’ arte, che dove la 
guerra è giusta , non si può riprovare • 
mentire al nemico, e sotto pieteso di treguajì 
o di patti' cogliere il tèmpo da opprimerlo , 
è manifestamente contrario alla giustizia ed 
air onesta ; perche i patti trasferiscono diritto, 
che non è lecito di violare , {licordiamci, che 
non ci è maggior fondamento della grandezza 
de’ popoli , quanto la lede , ‘jCipe la rigida ^ 

religiosa osservanza de patti • . 

§.XX. Si dice frangenti fidkm non est servando 
fides , pi qui eonchiudono, che non si debba 
osservar la fede de* patti con una nazione , 
la quale non suol curarsene molto . Ai che 
rispondo primamente, che quel dettato si vuol 
intendere in un medesitrio patto ; dal quale 
venghiamQ sciolti come 1* altra parte coriiivi^iai 
a violarlo . Ma perchè quella nazione avrk 
rotti una volta i patti antichi# non segue che 
noi possi a m rompere i nuovi ; perchè siceonie 
quella rompendo gli antichi fu rea di violata 
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fede, così Jo saremo noi frangendo i nuovi. Ma 
un delitto non dk jus a commetterne un altro, 
ma SI bene a punir quel medesimo. Rispondo 
appresso, che se e manifesto, che un dato po¬ 
polo non si cura per niente deJJa fede de’pat- 
ti, non essendovene nessuno, che abbia religio¬ 
samente osservato , ed oltre a ciò ci dk non 
dubbj segni di non aver patteggiato che fin¬ 
tamente , il patto si può aver per nullo ; e 
perciò rimanere su le medesime canrele,e con 
i medesimi diritti , che si aveano da prima . 
Ma questo non nasce dall’ aver quel popolo 
altre volte violata la fede, ma più tosto dal 
non essersi voluto obbligare a*nuovi patti. 

§. XXI, Si chiede in oltre , se sia lecito in 
guerra di servirsi di arme avvelenate , o del 
veleno stesso , siccome di armatura , Vi ha 
dellp questioni , eh’ è più facile di risolvere 
in tesi, che in ipotesi. Nelle guerre difensive, 
o nelle offensive, necessarie, dove la giustizia 
sìa dalla nostra parte , ci è lecito servirci di 
ogni armatura , che può conferire ad ottenere 
il nostro fine. Nel caso proposto i nemici so¬ 
no rei capitali ; ora importa poco alia sostan¬ 
za della giustizia, che un reo di delitto capi¬ 
tale si punisca per lo precipizio, cóme face vasi 
a Roma in certi delitti, precipitando i delin¬ 
quenti dalla rupe Tarpea ; « col fuoco, come 
è stabilito in certi casi per le leggi civili di 
tutt'i popoli : o con la corda , mannaja , 
mazza, siccome s* osa in tutta Europa; o col 
veleno , come fu ^spacciato Socrate , Ma in 
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ipotesi f essendo difHciiissìino , che si adoperi 
Tcieno , o arme avvelenate , senza ingaupo , 
fé la legge della giustizia pernaettendo inganno^ 
come quello che spianta da’ fondamenti ogni 
principio di equità ; seguita , non esser facile 
approvare in ipotesi questa maniera di guerra* 
JE costume di tutt’ i selvaggi e barbari , ed è 
stato ab antico ^ servirsi di arme avvelenate j 
ma Omero , in un luogo deU’ Odissea , mostra 
di abborrìre un si fatto costume : e i po¬ 
poli culti, e savj 1’hanno in ori ore • 

§. XXil. Si vuol ora vedere > <ihe pub es¬ 
ser permesso di giusto ad un guerreggiante ri¬ 
spetto a’ popoli neutrali. La guerra si fa o per 
difesa , o per ricuperare il rostro, o per punì-” 
re. coloro , che ci hanno offeso ^ nè intendono 
di soddisfarci ; ma i neutrali non sono in niun 
di questi casi ( ex fypot/iesi ) ; dunqne non sì può* 
verso di loro commetter niuna ostilità • che 
non sia iniqua. Pure se essi si mostrassero piu 
inchinati a’nostri nemici che a noi, e li soc¬ 
corressero di viveri, o d’arme, si potrebbero 
stimar collegati contro dì noi j nel qual caso 
la guerra , che lor si facesse, sarebbe giusta , 
Ma se essi non facessero altro, che continuare 
il primo loro commercio, sia di derrate, sia di 
manifatture, nè in questo facessero differenza 
tra noi e q^uelli j sarebbe ingiusto ogni attacco 
che lor sì facesse , nascendo più da animosi- 
da diritto. Il diritto di trafficare è vir 
diritto ingenito di ogni Nazione j nè perchè 
due vengono alle mani, la terza pub esserne 

xxni. 
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§. XXIIU Ma sarìi égli lecito passare coll’ e, 
scrcito per un Paese neutrale frapposto tra noi, 
éd i nemici , ed anche occuparlo durante la 
guerra , siccome fece gli anni addietro con la 
bassonia Federico il. Re di Prussia , ed hanno 
fatto sempre le Nazioni guerriere ? Questione 
dilHciie , dove si consulti 1’ interesse : ma nien¬ 
te è piu facile, se si vogliano osservare i di¬ 
ritti della natura. . Un popolo non può aver 
diritto nel territorio d'un altro popolo, e per¬ 
ciò se qtieir altro osta al passaggio , od all’oc, 
cupazione , senza intanto dichiararsi di veruna 
parte , il passare , o l’occupare è una manife¬ 
sta violenza . Si potrebbe impetrare il suo 
consenso, dove si reputi necessario 1 andar o 
tre . Ma si vuol sapere , che il terzo popolo 
non è nel preciso obbligo di concederlo. i'C, 
cettuo sempre il caso della fuga , o^ de pas 
saggiò amichevole , per penetrare '*1^® 
terre , che la provvidenza ci ha destinate. i e - 
che nel primo caso V opporsi è favorire i ne¬ 
mico , e dichiarar^ici nemici ; e' nel secon 
e toglie^rci un diritto primitivo, a cui non s 
, è ceduto per li patti delle Nazioni , 
si sono limitati gii acquisti de pacs* . 

§. XXIV. 'Resta che ragioniamo ,, 

degli acquisti che si fanno in guerra , e 
loro éiùStizia . E’vna massima comune , > 

si trova in tutti gli Scrittori Greci e ’ 

che per la vittoria della guerra ' tutte le cose 

tanto immobili , che mobili, 

Ile , vengono' ad essere in proprietà de vi 
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tore per un diritto di guerra , Jure heìU » Noi 
troviamo delie formole che i Roinaui si aveail 
fatte , atroci , e spaventevoli Ma che è egli 
questo diritto di guerra ? Perchè se non s'inten¬ 
de altro pel Jus helli ^ che la forza maggiore, 
come par che abbiano inteso tutt’ i popoli con¬ 
quistatori , questo diritto sbarbica ogni diritto 
ed ogni principio di giustizia ; perchè è il dirit¬ 
to , che dee regolar la forza, non la forza , 
che sorprende il diritto. Questa massima dun-^ 
que e iniqua • Ma non è menó‘ pericolosa , 
iiccom'è pili d’una volta detto , Perchè k 
forza , in qualunque gtado si consideri , noft 
può esser mai stàbile , Quel popolo , che oggi 
è debole , può esser domani forte ; e se non 
il può essere di per se , ìì può divenire per 
r unione con molti altri, E 1 popolo' forte sia 
per una guerra intestina, come avvenne a’Ci¬ 
nesi il secolo passato ^ sia per la, mollezza 
che porta la grancfazza e. ricchezza dello Sta¬ 
to , come avvenne a' Romani ; sìa per ambe¬ 
due queste cagioni , può ben divenir debole . 
Adunque essendo la debolezza e la fortezza 
incostanti, e trapassando da un paesfe' all’al¬ 
tro perpetuamente ; se la forza maggiore da 
diritto di occupare , tutp i popoli sarapnó a 
vicenda oQCupati e distrutti . Qual profitto 
dunque nasce da questa massima ? 

XXV. Per la qual cosa il diritto di occu¬ 
pare , e di conquistare non può nascere , che 
dalle tre cagioni di guerra giusta, dette di so¬ 
pra , cioè difesa , ricuperazione del nostro^ e 

con 
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con ciò delle spese , piinizion delle offese . Se 
dunque a mantenere questi tre diritti sia ne¬ 
cessario occupar l’altruij non può essere disap¬ 
provato per la legge del mondo. Ma dove le 
conquiste oltrepassano questi diritti, e-servono 
«ir aviditk ed alf ambizione , non sono che 
latrocinj e prede inique , So, che si rideranno 
di queste massime gii uomini usi a dire , ar~ 
mutui ut jura cogitem ? A* quali io non iscri¬ 
vo ; perchè scrivo per coloro, che son persuasi 
esservi una legge regolatrice del giusto , puni- 
trice delle ingiustizie; ed i quali conoscono, che 
dalla sola osservaaza di questa legge può na¬ 
scere la felicitò de’ popoli e delle persone . 

§. XXVI. Ma diciamo due parole delle rap¬ 
presaglie. Nelle leggi de*tempi barbari diconsi 
TtpTtsaliu , e Tepressalia . Quando una Nazione^ 
o le persone private della medesima , per coiri’- 
pensazione di quel che loro è stato da un a ■* 
tra rubato , rubano e predano i beni deJja pri¬ 
ma predatrice , chiamasi represaìia ; sebbene ne - 
le Costituzioni Siciliane la parola represaìia si 
prende delle volte per prede assolut?mente. 
Chiedesà, se le rappresaglie del primo genere 
sieno giuste. Al che si vuol rispondere di si » 
dove la Nazione rappresagliante sia sala pre a- 
ta dair altra per pubblica autorità , e richiesti 
i beni tolti non si sono restituiti, Ma se i sac¬ 
cheggi sieno stati di private famiglie , e per¬ 
sone, senza che il governo, o la Nazione vi 
abbia tenuta mano, o ve la tenga a non lar la 
giustizia , le rappresaglie fatte sopra altre per- 
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sone , che Je delinquenti , sono ingiusti latro- 
cinj > La ragion* è , che niun uomo e tenuto 
a pagare il delitto d’un altro y dove non sia 
complice. 

§. XXVII. li diritto di guerra non pu6 com¬ 
petere , che al solo Sovrano • Questo diritto 
compete a tutta la Nazione nello stato di na¬ 
tura. Ma i diritti dì difesa , e di vendetta so¬ 
no stati nelle Repubbliche conferiti a* rappre¬ 
sentanti del corpo politico; non sì possono adun¬ 
que riprendere senza ribellione, e senza discio- 
^iere i patti fondamentali • Dì qui è , che i 
privati duelli di persona a persona , le guerre, 
che si fanno ì piccoli paesi fra di loro, le sol¬ 
levazioni contra i Magistrati , sono delitti di 
Maestà, e perciò capitali ; e come tali son pu¬ 
niti in tutte le leggi de* popoli savj . Il crede¬ 
re dunque,come si fa da molti nobili, e mi¬ 
litari, che le private ingiurie si abbiano a pu¬ 
nir con de’duelli, è un creder falso, ed ini¬ 
quo . E* iniquo , perchè contro i patti fonda'- 
nientali della Repubblica , e perciò contro la 
legge di natura. E’falso, perchè nascente da 
una falsa idea d’onore , L’onore per esser vero, 
dev’esser fondato su la gloria : ma la vera glo¬ 
ria non è posta, che nel fare delle opere gran¬ 
di in beneficio degli altri uomini , e regolate 
sempre dalla retta ragione. Quel conoscere, 
che il diritto della vendetta conviene alla leg¬ 
ge , ed al Sovrano, ed operare in contrario, 
è una stolta contraddizione ; la quale a chi 
può fjir gloria ed canore ? 


§. XXVIIL 
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§. XXVili. Clliedesi se i Governatori delle 
Provincie , e de’ Regni senza eonswltare il So¬ 
vrano, possano fare giusta guerra? E si vuol di¬ 
stìnguere tra la guerra offensiva, e difensiva* 
In un attacco improvviso non solo i Governa¬ 
tori delle Provincie , ma i popoli altresì han¬ 
no tutto il diritto di respignere con forza ar¬ 
mata il nemico; perchè questo diritto di dife¬ 
sa ne’casi repentini è indivisibile dalla perso¬ 
na . Hoc et ratio doEìis , dicea Cicerone nella 
causa di Milane, et necessltas harharis y et mos 
gentihus , et feris natura ipsa pnescripsity ut omnem 
seinper vim , quacumque ope possent a carpare , a 
capite , a vita sua propulsarent , Ma quanto al 
mover guerra attiva , non può avere altro di¬ 
ritto, salvo che quello che gli è stato conces¬ 
so dal Sovrano . Se non gli è stato dato di¬ 
ritto nessuno di guerra, il farla è un attenta¬ 
to a’diritti di Maestà. 

§. XXIX. Un altro diritto esterno de’ Sovra¬ 
ni è quello delie confederazioni , o leghe. Le 
leghe sono patti reciprochi o di due popoli li¬ 
beri o de’Sovrani loro rappresentanti. Due 
popoli non si legano fra loro , che per essere 
più forti e con ciò più sicuri. Queste leghe 
sogliono distinguersi in difensive, ed offensive * 
Ogni lega difensiva è giusta, essendo fondata 
su i diritti primitivi della natura umana . Ma 
le offensive non son giuste , se non dove la 
guerra offensiva è fondata o sul diritto di rìaveie 
il nostro, G su quello di punire le offese fatteci. 

Perchè le leghe contratte per lo spirito di con- 

qiìi- 
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quìstare non diiferiscooo dalle leghe degli as¬ 
sassini di strada.Se le leghe son patti/segui¬ 
ta , che son soggette a tutte le leggi de’ patti . 

primamente si vogliono fare con libertà ^ 
non per forza . Appresso non. vogliono esser 
lesive ) ed ingannevoli. In terzo luogo si han¬ 
no da osservare con ogni fedeltà. Finalmente 
son soggette ad esser disciolte per tutte quel¬ 
le cagioni j per cui vengono a cessare le ob¬ 
bligazioni de patti , dei che è detto nell’ulti¬ 
mo capitolo dei libro antecedente i. 

XXX. Sogliono tra’ popoli contrarsi delle 
leghe di Comn:ercìo , le quali son differenti 
da quelle di guerra e di pace. In questi trat¬ 
tati si obbligano i due popoli o ad un jus proi¬ 
bitivo reciproco dì commercio , com’ è tra gli 
Olandesi ed i Giapponesi jO ad una reciproca 
libertà di trafhco , ed a certi regolamenÉ.i della 
tariifa de'dazj . Ogni popolo ha il diritto di 
ricevere in casa sua chi gli piace; e ^di qui e 
che questi trattati,dove non sìeno lesivi di al¬ 
tri antecedenti, e con altri popoli^ son sem¬ 
pre giusti in ambedue le maniere. Ma le leg¬ 
gi dell’ economia riprovano i primi , QUe’jus- 
si proibitivi ristringono la libertà del com¬ 
mercio ; donde nasce la sua languidezza, e 1* 
indebolimento deir arti'. 

§. XXXI, Sì domanda j se le leghe di guerra 
e pace abbracciano anche i socj, Le leghe son 
patti; dunque non obbligano, se non quantcv 
le parti vogliono obbligarsi. Per il che se nel 
patto di confederazione si è fatta 0 espressa 

meli* 
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menzione de’socj in particolare, o in genera¬ 
le , le leghe obbligano anche pc’ socj. Ma 
neir espressioni generali può ciascuna delle par¬ 
ti o esprinaere i socj, che si hanno nel tempo 
della lega, o cautelarsi anche per quelli, che 
possono venire in appresso nella loro società « 
Dove non si è fatta menzione che de’ presenti 
socj , quelli , che vengono in società dopo il 
trattato di confederazione , ne debbono essere 
esclusi, •£ tal fu la pace conchiusa tra i Car¬ 
taginesi , ed i Romani dopo la prima guerra 
Punica : le parti si erano cautelate pe sD- 
cj presenti, senza alcuno espresso riguardo pel 
futuro , Dond’ è , che i Romani non aveano 
ragione di querelarsi d’Annibaie per la guerra 
mossa a*Saguntini, come quelli, che non «-a- 
ro ancora nella società Romana a tempo del¬ 
la prima pace . Ben portano difendere i Sa- 
giintini per un altro principio , eh’ è quello di 
soccorrere chi è ingiustamente assalito : ma 
non aveano certamente diritto di muover a 


guerra a’ Cartaginesi , c ' 

§. XXX [I. Si h in oltre disputato, se un -O' 

vrano debba, o no, osservare i patti * 
data ad un popolo ribelle, Bosornio, e i ;| 

Lipsio dicono di no , per la t 

Sovrano , anche dopo fatta la pace co Xibtl- 
li, ritiene tutt’ i diritti di Maestii, non essen¬ 
do alienabili; donde ; 

re di tali diritti possa punire i r^ejli di q 
delitti, ebe loro ha perdonato nella 
liinento ingiusto , e pernicioso, siccome ha oen 








diritti esterni ec, jjg 
dimostrato Grozio. £'ingiusto; perchè ogni vio- 
Jazione di patto è una ingiustizia , Nè iJ So¬ 
vrano perdonando si spoglia del diritto di so- 
vranita , ma solo per clemenza , e pel ben 
pu ICO Cede ad un atto particolare di gìusti- 

^^^1* r » coine quello, che distrug¬ 

ge la fede de Sovrani , e la confidenza, ohe i 
popoli hanno jn quella; la qual fede e confi. 

‘ sicuro delle Mae- 

sth de sovrani. Meritano bene, che si leggano 

e Ann<)tazion, d, Gordon, Filosofo Inglese-, 

SU Jacito, e Sajlustio, * 

§. XXXllI. Finalmente è on diritto proprio 

iiniL°ci'^H *'■ , 9 “eJio di mandare^ degli 

^n,base adori , che dicesi diritto di /e' 

u s I egati con qualunque nome sY chiamì- 

che’ s^r g°u;rr:°"f’ 
j-' • guelfa , o a mantenerla , o a far 

3 i:icrn\r^^\'v~» «« di pt 

secondo Qbb« °è'di H' 

natura. I. Perchè rJ P^'^'i^o della 

Dubhlica „ I "PP^sensano un’intera Re- 

§• XXXIV* Chiedasi nnal* * * ^ ^ 

Ji» dipende'L’irau'flhf r'NtionT''® ’ 

^ Sto 
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sto diritto delle genti ; La Corte di Moscovia 
non ha molto ordinb, che j suoi Ministri nel¬ 
le Corti forestiere fossero sottomessi a tutt i 
pesi reali del paese, ed obbligb i Ministri del- 
r altre Corti residenti ne’suoi Stati al a 
desima legge. Ognuno è padrone nella sua ca- 

sa : dunijue questa legga ^ ® se il 

Quanto alla personale è a distinguersi. 

delitto b privato, si vuol * 

prio Sovrano. Ma se è pubblico, con 
Ministro straniero macchinasse 
vrano. nella cui Corte risiede, v>=n jJ 
i,eroico delio Stato ; e come tale mer 
esser trattato col diritto di guerra, che la n 
tura dk a tutt* i popoli hbcn . 


CAPITOLO 


IXa 


£)V Doveri de Citfdini , ^ de' 

§. t. T Doveri d’h» ij'^so.Ti' 

1 rali , o ’ f fS'tto bastan. 

doveri deU’uomo; ® <^1, ' jjyjgn cittadino 

temente , Ma perche _ ; 

per unirsi con altri simili R ^ strétto , 
;ì , o taciti , a formare ^.^g natura- 
che non è qu^lo de imperio; i 

le , e sottomettersi ad u doveri del 

do veri che qui /nascono, sono . doveri 

tadino particol|iriTie»>te ' diciflnto 

§. 11. Prima di passar più un 

due parole, ^se si pub, ed in che man. 
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uomo 1 venti cittadino d’un corpo politico e 
con CIÒ pairtcìpedi turt’i diritti prnprj di quel 

ranza ’ ci* perdere il jus di cittadi-' 

blica o Re”. cJ’^na Repub- 

, • ù ^^gno in molte maniere, r. OuélJe 

fr-c va^ a di 'e dai- 

Ja .cJvaggia fli-pertione, si unirono im un cor¬ 
ner’ ° 

d^no oc!ì;;;:^.;;;;rr ■ ' sf¬ 
ioro rii tA,vi. . "'"‘•'Ci'nanza tutt' i' 

d^gii enticni Cred Sm".:' 
ces.. A“/' rii' ,e, 0 

a Ciit n;;:T?! P-->-darono, 

nuti alironrie 1 "* medesimo, non ve¬ 

nuti a uonde A questo modo ie prime fami' 

Goti’ ri ^ri^ ’ ^“ggeodo l'ira di 'Jdtiia Re de’ 
Goti , da diversi luoéJ]! d’ItaJia IiVa. ^ • 

™ 2 'S;.' il 

§• ni, 5. Quelle persqne, o, famjaìfp U 

o’darsof^ forestiere, sono’dalla Repubblica' 

O daj Sovrano ricevute nel suo corofl J ^ ’ 

dfnT ‘ri'" ànch'Lsé dttr 

1 "■ neT licev r 

) godono di tutti ì dirifH 1 ^ ricever- 
Suaii sono gli antichi Cittadini S cueT 

do crebbe Roma , avendo a poco aTocl 

” “ k 
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la cittadinar7a a’ vicini popoli , ® ^ jp 

lia.i, ed nl.iinanicnte a .otte le fam.ghe^ dell 

putWichc novelle Italiane. “ p^o^incie, 

i Sovrani, avendo “ebbero in quel 

per savio principio di oopo- 

medesimo conto di cittadini le ^ ^ 

li, nel quale erano gì -,?"rdi 

ron uniti fra loro nel naziona- 

dinanza, serberanno "politico un gran 

li; coti che gl’inglesi, # 

seme di guerre civili . , _ sotto il 

Scozzesi, "7ie^ di cittadini, 

niedesimo e comnn nonie cn . ^ 

ro sempre gli uni J.\;gli è però 

la gran Brettagna comunione 

vero e giusto , eh ;.*a(4inanza possone i 
del diritto generale di anicolari pti- 

popoli accomunati^ ritenere _ P^^ , gj^-iiianl 

vilegj in proprietb . Cosi u > . ^,gr,ghiamo 
formando un solo comune ^P «uesto ab- 
ad essere ti-olari diritti, es- 

tiamo accomunati ‘ P, “ letani , 

sendovene alcuni P^fP^’j ,3 j; buona P°'“’‘:^ 

tri de Siciliani ■ f ' ®,ie„o troppi ; perche 

che questi pr‘''''*gJ"/',;;e popoli di differenti 

allora vengono a f perc[ò nemici fra ^oto. 

ed opposti ’ ,/,e una famiglia for®' 

^ IV. 3. Finabuente * 

stieta venga tra P ed 1 5“°' 

fine, vi fondi “ ^ ’ »„cjolo e permetteu' 
figli per lungo tempo, sapend p 
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dolo la Repubbliea, viene per un parto taci o 
ad esserle cittadina, e perciò partecipe dì tiJtt . 
i diritti cosi comuni della Città , come proprj 
del suo ceto, tranne que* privilegi ed eccezio- 
ni , ch^ si son dette . E per questi modi una 
persona , ed Una famiglia viene a farsi citta¬ 
dina d’ un corpo politico . 

§. V* Si perde poi il jus di cittadinanza per 
varie maniere, i. Se egli , Ja persona, Ò la 
famiglia, sia per piacere, sia per comodo, sia 
per ingiurie ricevute, o per qualsivoglia altra 
cagione abbandoni la prima Repubblica , con 
animo di non tornarvi mai più, e vada a pian¬ 
tar casa altrove; perchè a . questo modo rinun¬ 
ciando a’ primi patti di società , viene da se 
medesima a disciogliersi. Si potrebbe disputa¬ 
re , se sia ciò per la legge di natura lecito ,• 
ed oltre di ciò, se si convenga permettere per 
ragion polìtica. Quanto alla prima questione , 
è detto, dove si è trattato del patto di socie¬ 
tà, che ad ognuno è lecito rinunciarvi , dove 
la società cominci a divenire soverchiamente 
gravosa, o leonina, concedendo ciò anche le 
leggi Romane, Ma ciò è da farsi in quel tem¬ 
po, luogo, circostanze, quando, e dove non si 
venga a nuocere al socio. E perciò se in -tem¬ 
po di pubblico bisogno, quando le persone ne- 
cessitanò alla difesa del corpo politico, il cit¬ 
tadino voglia separarsene, per non portarne il 
peso, è iniquo, e può esser punito siccome li- 
belle. Quanto alla seconda, è da studiare, ebe 
niun cittadino desideri di separarsi dalla comu- 
‘‘ H 3 ne 
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ne societ'a ; il che s’ottiene col savio e pater¬ 
no reggimento, e col provvedete con buona e- 
conomia, c he ognuno vi possa ben vìvere. Al¬ 
lora è dilbcillssiitìo, che un cittadino cerchi di 
distaccarsene. Se dopo tutto ciò il faccia, è da 
credere, che non sia un buon cittadino; ed a* 
malvagi citUuini si vuol fare il ponte d’ oro. 

5. VI. c. Se dalla Città medesima , o dal 
Sovrano Venga uno mandato a perpetuo confi¬ 
ne* o a^ua et interdicatur^ secondo la for¬ 
inola delle leggi Romane, cessa di esser citta- 
diao * Di qui è , che 1’ esilio nelle leggi Ro¬ 
mane si ha prò summa capitu diminutione* Per¬ 
che significando il caput appresso i Romani per~ 
sona civile f o cittadino, chi era esiliato cessa- r 
va d’esser persona civile, o cittadino, non ri¬ 
tenendo diritto alcuno di cittadinanza. Ma uno 
che fosse deportato in un’ isola , o relegato a 
tempo, siccome per io. anni in Atene, pena 
che chiama vasi ostracìsmoy dalla maniera di da¬ 
re j voti ; ritiene ancora il diritto di cittadi- ^ 
nanza ; cosicché ritornando viene ad essere re¬ 
integrato in tutto quello che appartiene all’esser 
di cittadino. Secondo le leggi della Repubbli¬ 
ca ^Romana si perde la cittadinanza anche per 
la schiavitù, cioè se alcuno per violenza venga ^ 
fatto schiavo da’nemi^ , o da qualunque Na¬ 
zione straniera: se non che se lo schiavo scap¬ 
pi , o si ricompri , per una finzione, che^ chia¬ 
masi jus di postiitT^inio, viene ad esfeer di nuo- ^ 
va messo in possesso di tutto . Ma ne* n ostri 

Regai, e Repubbliche Cristiane è ignota un^- 
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il fatta maniera cìi perdere il jus di cittadino; 
perché h abolita scbiavitù. 

^ §. VIL 3. Se la Repubblica venga ad essere- 
interamente rovesciata e distrutta, c gli abitan¬ 
ti dispersi » siccom’ è accaduto agli Ebrei, fini¬ 
scono di esser cittadini ; perchè niuno può es¬ 
ser membro d’un corpo che non esiste. Del re¬ 
sto se cambiasi la costituzione, si re-ta i» tutto 
il possesso de’fliritti di cittadinanza. Per cagion 
d’eseinpio se una Repubblica popolare divenga 
Aristocratica , siccom’ è accaduto a Venezia , 
niuno perde i diritti di cittadino, ancorché al¬ 
cuni vengano ad essere più ristretti. £ se un» 
Repubblica o popolare, o Aristocratica cambiasi 
in Monarchia , certi diritti , siccome son quel¬ 
li di Maesth , saranno tfasferiti al Monarca ; 
ma non perciò i cittadini cessano di esser tali, 
e di essere tutti egualmente partecipi di quel 
che nelle leggi Romane chiamasi Jus puhìicum, 
§. Vili. 4. Finalmente se un paese da Re¬ 
pubblica , o Regno divenga vero dispotismo , 
SÌGcom’è avvenuto a gran parte deH’Asia, e dell* 
Europa per rimperio Ottomano, di botto tutù 
cessano di esser cittadini, non già per veruna 
legge di giustizia, o per giusto diritto di guer¬ 
ra, ma per violenza, perchè -nel dispotismo o- 
gni persona è schiava . Ma se una pane del 
popolo si mandi fuori per colonia , siccome è 
addivenuto di molti Europei per le Colonie 
Americane, non perciò cessan dì essere nel nur 
irero de cittadini della Metropoli, e di godere 
tatt’i di lei diritti, privilegi, prer«gative, e leggi, 
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§. IX. Nasce qui una questione molto dispu^ 
tata tra’ politici , ed è, ha egli T uomo patria 
fuorché nella Repubblica ? Molti han detto di 
no per la ragione, che chi non ha diritto all’ 
Imperio , non ha patria ; e questo diritto non 
si ha, che nelle sole Repubbliche, o ne’go¬ 
verni misti. Io li credo fuor di via. L’idea 
dì patria é un idea molto complessa . .Ella ab¬ 
braccia tutti i diritti , che gli uomini hanno 
nel corpo polìtico, e molte affezioni contratte 
pel luogo della nascita, pel clima, pel sito , 
per le amicizie , e parentele , per le tombe 
decloro avi , per la Religione, per la forma 
del governo. Non vi è paese tant’orrido, né 
Religione tanto falsa , e ridicola, nè governo 
tanto duro , e tirannico , né modi di vivere , 
cosi meschini e laidi, che a coloro , i quali 
vi son nati , ed educati non sembrino le più 
amabili cose del mondo, li che è mostrato per 
questo, che un Rodando amerà piti il suo pae¬ 
se, ancorché miserabilissimo, che la Corte di 
Coppenaghen; ed un Lappone piti i Marazzi del¬ 
la Lapponia, che la Regia di Stacon . E 
rimente un Turco chiamerà infedele un Cri¬ 
stiano ( Kafer ), e riputerà più confacente al¬ 
la sua vita il dispotismo Orientale , che U li¬ 
bertà degli Olandesi , 'Per la qual cosa anche 
a troncare alcuni di quelli diritti, che forma¬ 
no r intero diritto d’ un, Repubblicano vi ri¬ 
marranno sempre di molte proprietà, le quali 
costituiscono T idea di patria , e la rendono 
ad ogni uomo amabile, e rispettabile . 
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5. X. Il primo dovere di un cittadino è dun¬ 
que di amare la sua patria, e d’impiegar per 
quella quanto sa e può, tutte le forze del suo 
ingegno, del suo corp»., de’suoi beni, Percbè 
dove niun cittadino ami la patria , non vi è 
piò vero ed interno vincolo nel corpo civile ; 
e dunque un corpo apparente , non reale • £ 
quindi s’intende , che la virtù , cioè Tamor 
della patria , e del bene degli altri uomini , 
e ìh ogni corpo civile necessaria. Platone nel 
primo libro delle leggi dice, che a stabilire, 
conglun’nare, c render felice una Repubblica, 
si richieggono due generi di beni , divini, ed 
umani ; che gli umani vengono dopo i divini: 
che lordine de beni divini debba essér.-questo, 
apienza , Temperanza , Giustizia , Fortezza : 
c e queste quattro virtù sono non solo cardi- 
\ ^ ^^oiuentali di ciascuna famiglia , mi 
c a Repubblica principalmente ; che quindi 
nasce 1 amor socievole de’ cittadini , e lo stu¬ 
dio di conservar la patria . Mettete questa 
dotyina Platonica dietro i Teoremi di Archi* 

Xr. Il secondo dovere d’ogni eitradino i’ 
no ^ ® rispettare la Religione ricevuta ; 

Il Religione è uno de’fondamenti déi- 
i ^3to, Ir Religione, siccom’ è detto altrove, 
e tiue generi di cose, virtù interna, 

senr* 7° interna consiste es- 

conoscere la vera Diviniti, e 

«mare ^ conoscenza , ed amore 

e li prossimo.- In questa parte ogni uomo 
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pu^, e dee studiarsi di dilatar sempre piu, è 
purificare la conoscenza del vero Sovrano del 
mondo, ed accender nuovi gradi di fuoco nel suo 
cuore per un Padre , che ci ama , e che aon 
vuole , che la nostra felicita. Il culto esterno, 
dice Platone, dev' esser riguardato siccome leg¬ 
ge pubblica della Nazione. Or come, soggiun¬ 
ge questo Filosofo , non e permesso a privati 
cittadini opporsi alle leggi pubbliche, è un de¬ 
litto anche civile il pretendere di cambiare U 
culto pubblico , e come che sia discreditar o . 

§. Xll. Il terzo dovere è , che ogni cittacli- 
fio veneri religiosamente 1 imperio siccome sta 
bilimento divino: ami , e rispetti il Sovrano 
siccome persona sacra , a cui Dio me esim 
ha confidata una. parte del governo de mon¬ 
do: che studi, rispetti, ed osservi 
mente le leggi pubbliche, siccome quelle , le 
quali hanno la medesima origine, che ^8 
se deir Universo . Senza questo amore , _ 

to, venerazione non vi può esser più or ^ ^ 
nella Repubblica : e dove non e ordine , 
ò pace , nè sicurtk per nessuno . Come n 
corpo umano , dice Cicerone , se 
si Ribellano dal capo , e dalla forza de netj 
che quindi discendono, tutto va a 
nello Stato, dove vacilli il capo,-e le leggU 
che sono i nervi dello Stato per 
amore, e di rispetto, tutto è in iscompigho- 
Niente mostra quanto ^ sia vero qu«to p 
pio, quanto lo stato di Anarchìa * \ 

si. E’ un proverbio fra.tutt’i popoli, che 
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j/i è peggiór gente f quanto quella , eh’ è ne 
confini di due Stati » £ Ja ragion è, che que¬ 
ste genti non hanno njuno certo capo, niuna 
certa legge# Questo stesso dimostra quanto sia 
pesicoJoso per ogni Nazione aver pili capi in- 
dependenti, diverse sorte di leggi, e diversi 
interessi# 

§. Xill. il quarto dovere generale d’un cit¬ 
tadino è quello di studiar per tempo a ren¬ 
dersi utile agli altri# Perchè se il patto socia¬ 
le richiede , che gli uni socj soccorrano gli 
altri, bisogna che ciascuno sia fornito di qual¬ 
che cosa da poter esser utile aìP altro ; senza 
questo il patto sociale sarebbe una proméssa 
vana, e falsa. Ora afiìnchè lun s«cio possa es¬ 
ser giovevole all’altro, è mestieri che si eser¬ 
citi in qualche arte, o facoltà, la quale nello 
stesso tempo che fa il suo utile, giovi al pub¬ 
blico. E di qui s’intende, che glì uomini oc¬ 
cupati in non fùr nulla , cioè a vegetare, sic¬ 
come elegantemente usano di dire i Francesi, 
vengono con la loro vita a rinunziare al patto 
di società j dond’ è, che possano giustamente 
essere dagli altri riguardati siccome membri a- 
scissi , e trattati con le medesimi ie'ggi, con 
le quali son puniti i vagabondi. Mi piace un 
etto di Pufendorif: un nomo }}er/etTamenie ozio~ 

<60 e un pectato ambulante # 

§. XIV. Il quinto dovere è, che ogni citta- 
ino In quanto uomo si debba riputare cpua» 
e ad ognuno, ed in quanto cittadino profes- 
satsegii amico. Che in qualunque posto, e foL 

tu- 
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tuoa sì trova un cittadino, non possa nè giu¬ 
sta nn ente , nè per suo proprio interesse aver 
verun altro fra il numero delle bestie. Due 
ladini s&n due socj; dunque debbono essere amici 
non solo pel jus di natura, ma anche pei pat¬ 
ti. Due cittadini, per quanto sieno diversi i loro 
ceti, o ordini, c dilferenti le lor fortune, soli 
due persone, due membri del medesimo 

* I ' 

dunque è contro la natura de’patti, che i! piu 
grande abbia il pili piccolo per bestia da so¬ 
ma. Finalmente in ogni Repubblica i ceti as¬ 
si sostengono gli alti. Come in una irami e> 
dice il Cavalier Tempie , la base sostiene il 
fusto. Dove non è base, non è neppur us , 
c dove non son ceti bassi, non sono a ti. n 
è dunque dell’ interesse de ceti alti annien 
i bassi ; perchè questo è annientar se 

§.XV: Questo, che si è detto, riguarda gh vj. 
ficj generali de’ cittadini . Considerer ^ ^ 
cittadino situato in qualche posto, ^ 

che si occupa da chicchessia , sia mi j 
civile , sia ecclesiastico, sia letterario, si 
qualunque natura, non si occupa > ^ ® P j 

patto tra la persona, che '^tuuì Ì 

te , e ’l governo e *1 popolo dall a tra. 

posti sono indiritti alla pubblica ' 

que un tal patto è da concepirsi a ^ -, 

niera : Tu farai , dice il Sovrano , ^ _ 

sponde chi ottiene la carica; la natura du q , 
ed i patti richieggono, che colui, il 9 “ 
si fattamente ottenuto un uffizio, o sia è . 

bile ad esercitarloi o si studj di rendersi ^ • 

i, un 
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B* un peccato contro la legge di natura chie¬ 
dere un posto , per cui non siamo abili, ed e 
rovinare lo Stato, dove moki di questi otten* 
igano le cariche dovute al merito . Ed e un 
contravvenire a’ patti , e tradir la Nazione , 
<ìopo ottenutele , non istudiarsi di rendervisi 

abile • I» ■•4 • 

§. XV'I. Il secondo dovere d un Magistrato 

'c quello dì non aver niente tanto‘'in odio , 
quinto la pignzia . Se d’ ognuno è beh detto, 
ciocche elegantemente dice Plauto, nthil est qui 
flger .est \ ed in ogni cittadino la pigrizia, e ’l 
fion voler fare cosa alcuna sono ingiuste, e di¬ 
soneste cose, in un Magistrato è sceileratezzaj 
perchè è contro i pattV contro il hen pubblico, 
contro 1 * ordine della natura Come nel nion,— 
do fìsico, se i gran corpi cessassero dalla loro 
azione, tutto diventerebbe caos; cosi ne*corpi 
politici nasce un caos morale, dove i custodi 
della Repubblica, i Governatori, i motori im¬ 
pigriscono , Quindi è , che un Magistrato de® 
esporsi a tutti, ricever tutti , udir tutti con 
placidezza, e pazienza; perchè questo è il sUO 
dovere , e perchè tutti hanno diritto di acco- 
starglisi ne’ loro bisogni . Quel respignere al¬ 
cune persone, perchè son basse, o mal vesti¬ 
te , o rozze , e zotiche , è ignorare , che la 
giustizia non riguarda nè il basso , nè 1’ alto , 
nè l’esterno de’corpi, ma ì diritti dell’animo, 
i quali sono in tutti gli uomini eguali. 

i Xyu. La Magistratura porta seco naturala ' 
mente una certa gravjth, elv è quella, che le 

' dh 
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risnettotPHlir sontf 

nspettosi dell autorità dell' Imperio , e delle 

sga' t VI e persona , la quale non abbia 
sempre un gran riguardo , ed un certo timore 
per k Magistratura , e cke ben è si coltivi' 
questo rispetto ed ossequio con certe manivre' 
autorevoi, e gravi , albnchè sia piu facile, e* 
pronto 1 ossequio alle leggi , Ma è contro il 
dovere quell infastidirsi che fanno alcuni , con 
arroganza e disprezzo di coloro, die se gli ac¬ 
costano; quel trattar con superbia, quelfadirar- 
SI e minacciare , quello svillaneggiare. Perchè 
negli animi ben fatti fanno perdere la stima 
del Magistrato, e della Magistratura, ed avere 
in odio il governo medesimo ; maggior ferita 
della quale non si pub fare nè al Sovrano, nè' 
« popoli: e negli animi meii coraggiosi genera 
^ timor panico, per cui vengono impediti a 
j!™ Valere le loro ragioni, ed i loro 

diritti ; donde nasce, eh’essi vengan poi op¬ 
pressi da'malvagi e scaltri, e la furberia , ed 
ingiustizia sguazzi per la Nazione’, con gran¬ 
dissimo discapito del ben pubblico . 

§. XVin, Ogni Magistrato si vuol ricordare 
« esser Sacerdoif dflìa giustizia. Perchè la giustì¬ 
zia, dicono i Poeti, è figlia di Giove, e per¬ 
ciò Dea anch’essa, ond^è che i di lei Ministri 
ne sono i Sacerdoti, Questa parola Sacerdote è 
parola augusta e divina, e non significa, se non 
che una persona mandata dalla Divinità, sicco- 
itìc interprete, ed esecutrice delle sue volontà. 
Ua Magistrato aduntjuc non dee riguardare ad 

al^ 
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feltro, che a’dirirti delle Persone, ed alla leg¬ 
ge eterna, fondamento delle Citta, e degrim* 
perj : jus cv ^ Q^JZ suum intsgrum impollu-ì< 
tumque E 5 TO ; Questo medesimo richiede il 
suo interesse. Perchè dove non è giustiiia, non 
K è Citta , cioè società civile j e dove non è 
Città , ivi non è necessario aver de’ Magistra¬ 
ti 5 essendo ciascun uomo Magistrato di se • 
Un Magistrato adunque ingiusto tende a di¬ 
strugger la Repubblica, e se medesimo, 

§. XiK, Il Magistr^tto non può, nè dee rK 
cever de’doni. K’una coirutrela conosciuta, e 
punita da tutte ie leggi civili * Ma il fonda¬ 
mento di queste leggi è U leggé di natura » 

^ Per questa legge è detto , che un Magistrato 
non può essere accetttaore di persone: e di qui 
è, che Astrea sì dipìnge cieca; etìa ha da sendt 
le voci, non vedere i volti : e queste mede¬ 
sime voci vogliono esser voci della natura, noa 
deli arte, affinché non c’incantino, come le Si¬ 
rene di Omero, Ma i doni , ì qu^H adulano 
1 interesse , fanno subito ri sguardare ftì volto 
del donatore , e mostranlo piìj hello j e più 
grazioso ; dove che colui, che non ha potuto, 
ne voluto donare, comincia a parergli deforme 
e nojoso . in questo potrebb’egli amministrar 
dirittamente , ed imparzialmente ]a giustizia ? 
Omero scrisse', come fu tradotto da Ovidio ; 

Muneraj crei/e miki^pheant hotnin^sque D^osque^ 
Veritk troppo provata per 1’ esperienzaSC: 
non che quel placant voleva esser corrumpunt , 
Platone stimò^ che questo verso facesse ingiù- 

.-t/ ria 
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ria t Dei, ed agli uomini, e desider^ elie si 1 
fadesse da Omero , Ma radendo questo verso» 
t i doni non facciano sempre il 
inedcsimo ? Non dubito , che non vi sieqo di 
molti, i quali,, come son oggi i costumi, si 
ridano di questi precetti, eh’ essi per ignoran¬ 
za chiamano platonici. Io mi rido della follia ' 
di coloro , i quali si danno ad intendere , di 
poter far grandi e durevoli le loro famiglie in 
un popolo corrotto, e do v’essi medesimi han 
tenuta la mano alla prostituzione della giusti¬ 
zia. Dirh ad uno di questi Magistrati, voi sie^ 
te Jivenuto grande e ricco a spesa di molte fami* 
glie rovinate ; un altro dopo voi J'verrà opulento 
rovinando la vostra . Questo è 1 ’ ordine eteftio 
del mal costume • \ 

§. XX. Un Magistrato non è gik un Legis¬ 
latore , ma solo un esecutor delie leggi • In 
qualunque sistema di Governo, Regno, o Re¬ 
pubblica i Magistrati sono i custodi de’ diritti 
del Popolo, i vindici de’ delitti , e delle pe¬ 
ne, gli esecutori delle leggi, ed i Censori de’ 
costumi privati, e pubblici, Tutt’j loro 
dizj debbono istituirsi secondo le leggi. I de¬ 
creti, che fanno, non debbono esser fatti a ca¬ 
priccio, e per propria compiacenza , o di al¬ 
trui, ma debbon essere delle legittime e neces¬ 
sarie conseguenze tratte dalle leggi, che sono 
i principj de’fatti. Le pene, che sono J’ani¬ 
ma delle leggi, non sieno nè troppo aspre, nè 
troppo lente. Non tutti son tocchi dall*amore 
della virtù , ed il dolore ^ cioè Ja pena è la 

inol- 
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I molla motrice di tutti gli uomini • Quello si 
vorrebbe considerare , che le pene toccassero 
più r animo, che il corpo, ♦ e che ferissero , 
specialmente nelle bene ordinate repubbliche > 

I più r onore , e la virtù, che il timore , e la 

^ viltà dello spirito • Sia dunque proporzionato 

ed alla qualità del delitto, ed alla condizione 
delle persone . La medesima Verga di Mercu¬ 
rio e svegliava i dormienti , e addormentava 
' i vegghianti , Le pene de’ Popoli barbari non 
varrebbero pe^Popoli culti * Que’ soldi , e ba- 

jocchi oggidì sarebbero degl’ incitamenti a pec¬ 
cati . 

§. XXI, Un altro dovere del Magistrato si 
e 1 amor della Patria , cioè del pubblico be¬ 
ne, Ogni Repubblica non è, che 1* unione del¬ 
le utilità de privati , Siccome ogni privato 
mette le porzioni de’ suoi diritti in comune , 

3 Magistrati non sono , che i custodi di tali 
epositi , La privata dunque ceda alla pubbli¬ 
ca utilità, persuaso, che quindi deriva il be¬ 
ne private , Le rivoluzioni degli Stati , e le 
rovine delle Repubbliche quasi non sono al¬ 
tronde derivate , che dalla negligenza della 
pubblica Htilità , Quando in Roma entraroj^.. 
Il lusso, r avarizia, e 1’ambizione , entrsróSo 
1 tarli, ehe rosero i vincoli, onde quella Re¬ 
pubblica era sì saggiamente congegnata . Se 
Cesare, e Pompeo non mettevano a conto de^ 
pubblici i privati interessi ^ Roma starebbe , 
Ma quanti pochi so» tòcchi dal dolce amor 
della Patria! I Quinzj, i Fabrizj, i Cincin¬ 
no w. I/L ' I na- 
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nati sono ne’ tempi d’ oro , e questi sono dì 
breve durata . 

§. XXU. Da ni un’altra cosa dee tanto mag¬ 
giormente astenersi un Magistrato, quanto dal¬ 
la violazione 'di quelle leggi , di cui egli è 
custode • Quelle toge , e quelle tonache non 
debbono essere le divise dell’ iniquità , ma le 
insegne deiT innocenza, e della maestà, ed i 
caratteri della pubblica confidenza, I Popoli qua¬ 
si sempre retti dal senso , perchè sempre ra¬ 
gazzi, si reggono dalla forza degli esempj piu 
che dal comando , Guai per quel Governo, in 
ciù la corruzione comincia da’Magistrati. Si puà 
ciò vedere né’fatti *d?'Tarqninio , e di Clau¬ 
dio , e di molti ImperadorL Romani. 

§, XXIIL Molto pili inviolabili e sacrosanti 
sono i doveri de’ Magistrati Ecclesiastici, per¬ 
chè più vicini al tempio dì Dio , di cui sono 
i Ministrigl’interpreti , i méssaggierì Essi 
sono i Leviti , che portan sulle spalle 1 Arca 
del Xestamento ; essi i Sacerdoti, che interce¬ 
dono il perdono , e la grazia . La Religione 
è posta nell’amore di Dio, e degli uomini ; 
dunque questa dottrina debbono predicare al 
Popolo. Ma siccome la Religione si contiene 
ne’ Libri Sacri, essi debbono imparare le let¬ 
tere sacre , c le scienze , nelle quali, come 
dentro a’ veli , è involta la volontà del som¬ 
mo Nume , che siede in mezzo alle nubi. ^ 

§. XXIV. Le‘basi .della Religione sono l’u^ j 
miltà, la seinplicità, 1 ’ innocenza. Non debbo¬ 
no dunque i Pastori Ecclesiastici affettar Re- 

g«i, 
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' |ni , e Signorie , non pompe , ed orgoglio : 
sono anch’essi sottoposti alle leggi ; sono an¬ 
che figli, e servi di Dio, amici, e fratelli de¬ 
gli uomini. Due sono i loro uffizj, la dottri¬ 
na, e resempio. L’avarizia, il fasto, la su- 
. perbia, la furberia debbono star lontani da lo¬ 
ro. chi s immerse nel fango deVizj, non pub 
esser rappresentante della Diviniti. I due per¬ 
ni, su cui si volge la Religione, sono le pre¬ 
ghiere , il sacrifìcio, A queste dunque badino 
I notte , e giorno, e la legge di Dio non mai 
si parta dalla lor mente , e dal cuore. Nen è 
mai felice lo Stato, ove il Sacerdozio si con¬ 
fonde col Popolo . Si sostenga coll’ esempio di 
< una virtù rigida la natura umana inchinante 
al marciume de’ vizj. 

XXV. Coloro , i quali son destinati all* 
educazione , e disciplina de giovani per meg- 
zo delle lettere , e della Filosofia , debbono 
considerarsi come Sacerdoti della sapienza, ed 
amatori delia pubblica utilità . Quindi siegue , 
c e il loro principale, dovere si è d’insegnare 
a venta, per cui si è felice, e non far con¬ 
to 1 alcune questioni inutili, e fanciullesche,, 
che in vano tengono occupato lo spirito . Si 
studiino di render l’uomo migliore , non di 
caricarlo di pedanterie , e di sottigliezze sco- 
astiche. Non per altra cagione il Mondo cad- 

costumi , e nelle tenebr® 
eli ignoranza , che per la''*falsa letteratura , 
Ed in niun altro modo può il genere umano 
sollevarsi allo stato felice , stato di verità e 

1 ® di 
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di virtù, che per le arti , e le scienze sode, 
utili, dilettevoli, I veri Savj sono i veri Er¬ 
coli delle, genti. 

^ Avvertimenti <2’ FìIojoJt » 

Ìj"'I nora cì siamo applicati a dar le lepi 

JL* a’Cittadini, resta, che ora ci rivolgia¬ 
mo a’Filosoh . Oltre a'comuni doveri d’ogni 
Cittadino ce n’ ha alcuni particohri per colo¬ 
ro, i quali pubblicamente professano lettere, e 
Filosofia, e Filosofi sono volgarmente appella¬ 
ti. Il primo dovere del Filosofo si è di colti¬ 
var sua ragione non colle inutili ricerche ,, e 
colle contese di Setta , ma colla scienza delle 
cose divine , ed umana . Siccome F uomo pet 
la sola ragione si distingue dalle bestie , ove 
tal facolt'a non sia diritta, e bene coltivata , 
l’uomo si rende peggior delle bestie . Ma la- 
ragione si coltiva coir esame della natura , ^ ® 
coila meditazione di quel eh’ è creato da Dio, 
e ch’è sottoposto alla conoscenza de nostri se 
si. Non le false chimere, e le carte fan l^uo- 
• ino saggio e felice, ma la contemplazione de 
Universo, e lo studio della vera Sapienza. Noo 
dee trascurarsi lo studio delie cose umane , 0 
di quanto ha pensato F arte imitatrice de 3- 
natura. Chi vuole una viva immagine delle 0- 
pere della natura, e dell arte , guardi 
di Ercole in Esiodo , io scudo di Achille to 
Omero, ed il canestro di Europa in Teocrito* 

•Ma la Storia del Mondo e naturale, e civile» 

e re- 
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de’ doveri de^ Cittadìi^t etc,‘ 
e religiosa, si è la Sacra Bibbia. 

If. Dopo che il Filosofo abbia formata la 
mente collo studio della Sapienza, dee forma¬ 
re il^ cuore colla pratica delle vere virtù . Se 
le virtù son ornamento dell’ animo , in niun* 
altra persona spicca maggiormente , quanto in 
quella del iavio . La p,eià , k giustÌ2Ìa , 1’ u- 
niamtd , a ertezza , e la grandezza di cuore 
debbon essere i fregi del Savio. I modelli 
de e maschie e sode virtii si prendono non 
da le mode del secolo, non dalle Sette de’Fk 
osokiiti, non da e opinioni volgari, ma da’ 

n illustri . Il primo 

r de’ Z u!'* - de’ San- 

de’ veri Vr '• ’ if P^leti ; il secondo 
umanità . della debole 

srazk Virtli si richiede nel Filosofo 

grazia, gentilezza . iirbanii!i i i 

cittadino d’ una CittA 1 ' j-® ^ “ 

Terra T nn»* ,1 i • •! tuttaquanta la 

tuvido il if* ^ * ciglio fastoso, il tratto 

l’iii'riiiria- ®*'|Qg^iosp, il disprezzo, 

tilo obi l’austerità della 

^Uosoba colia dolcezza dell’erudizione, e dica 

cor(/atTj' ^ ^ ^monide disse a pausanìa; rz- 

1 Z conviene alla gravita d’un Fi 

i osofo, e mette in bqffe k Sapienza. S 
4 commercio col volgo, e nel fiume deC 

.cesaci VIZI del secolo bea correndo cornei 
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IV, Chi non ubbidisce a questi precetti, non 
può meritare il nome di vero Filosofo. Quest* 
parola Filosofo in quanto alla forza , ed ori¬ 
gine della voce , chiude in se 1 idea d un» 
persona ^ grande , e magnifica y intelligente 
delle cose divine ed umane , indifferente e- 
stimatrice delle cose terrene , delle quali si 
serve quanto fa d’uopo alla .vita ; Sacerdote , 
ed interprete delle leggi del Mondo, amico di 
Dio y e degli uomini^ riparatore de diritti £ 
umanità, c liberator della Patria. 


b * ■■ ■ ■-■- 
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T A ragione come pib di tutte le nostre 
I A doti ci rassomiglia a Dio , cosi è la so¬ 
la cosa , per cui V uoino si solleva sopra tut-j 
to ciò , eh’è in Terra. Ella c perciò il pi^ 
nobile, ed il piò gran dono, che piò ci ha 
fatto. La macchina umana, quella di tutte le 
opere del Creatore , che piu dimostra la sa¬ 
pienza , e r arte , con cui egli ha fstto-il 
Mondo, è istrutta di eccellenti, e maraviglio- 
si strumenti , non solo da conoscere ciò che " 
ci circonda , ma da operare , e da far còse 
che sono 1’ oggetto della maraviglia di coloro 
medesimi , che le fanno • Ma qual sarebbe 
la di lei sorte , se la ragione non la gover^ 
nasse ? Le nostre mani, apportatrici di tutt’ i 
comodi , e di tutt’ i piaceri della vita uma¬ 
na , e di stupende maraviglie operatrici, non 
sarebbero in nulla superiori alle branche de* 
più vili animali • La ragione dunque è T Ar~ 
ie ufiìversaU ; e le mani , e gli altri organi 
di questa sì picjfiola, ma sì noljile macchina, 
sono gli srrumenti di quest’arti , I bruti han¬ 
no presso a poco i medesimi organi sensorj 3 
che r uomo , anzi molti di loro ci superano 
nella finezza de’ sensi, moltissimi nella robu¬ 
stezza del corpo . In (amo hanno essi giam- 

‘ mai 
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mai tentato nulla per la migliorazione ] e fe¬ 
licita della natura , € vita loro ? Manca loro 
quest* j 4 ru universale , senza cui i inedesirni 
strumenti non giovano a fare il medesimo 
lavorio . La ragione sul rapporto delle cose p 
che ci circondano, colla nostra vita, fabbrica 
delle Arti * e le perfìziona su i rapporti del¬ 
le Arti col nostro £ne . Per la qual cosa co- ' 
m* è impossibile che si trovino delle Arti mì- 
gUoratrici della vita infra quegli animali, cui 
la ragion manca di tai rapporti, psi è diìB- 
cile che non le abbiano quelli , cui questo 
bel dono del Cielo è toccato in parte , mas¬ 
sime dove essi non brutalmente nella tard» 
materia il vogliano addormentare, o per una - 
empia rivolta incontro a Dio , soffocare , ed 
opprimere, ma studiosamente intenderlo a*suol 
interessi, ed alla sua perfezione. Supponghia- 
mo per un momento una nazione nata di fre¬ 
sco dalla Terra in vasta , e deserta campagna» 
e da’ suoi bisogni stimolata a ricercare i suPj 
comodi , noi vedremo tosto per una natura 
conoscenza de*fapporti delle cose, che ci stan¬ 
no d’intórno , colle vita nostra, altri portare 
ei loro uso il fuoco , alimento e propagatore 
di tutto ciò che vive ; altri fabbricarsi delle 
conserve d’acqua: altri preparar l’erbe per ve¬ 
stirsi : altri coltivar le terre , perche più ab¬ 
bondantemente lor provveggano il vitto : 
addomestkare , e far servire a’ loro comodi i 
selvaggi animali > altri guardare il Cièlo > ®. 
guidare le jloro bisogne col. jjnoto degli Astri, j 

altri 
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snìare i moti dell* aria f o trarli al e o- 
ro utilità : in una parola il cielo, ^ 

l'acqua, gli animali, gh f* 
terra , le pietre , i minerali, e tutte 1 altr 
soezie de’corpi, sin dove possono giungere 

sensi , e la nostra ragione, serviranno 

X nece' itk, a* comodi , alla Jelicitk di que¬ 
sta nazione. La sperienza, eh e la ragione ra- 
cunatrice in uno de’diversi tempi, e dediver- 
ìi fatti , scoprirk in breve nuovi ® 

nuovi usi, e perciò delle inigliorazioni, e delle 
perfezioni , e fark s'i, che cotal nazione , la 
quale nella sua origine era mu simile alle stu¬ 
pide bestie, che agli Esseri agionevoli , dopo 
pochi secoli degl’ infiniti , per cui e fatta la 
ragione , si trovi essere di tanto » quelle su¬ 
periore, di quanto nel nascere loro era simile. 
Wa dopo^tutt’i secoli deli’eternici:, le spezie 
degli animali, che non ragionano, diiferireb- 
heto esse in nulla da’primi germi loro ?; 

Per la qual cosa, poiché gli uomini fin 
la loro origine o compresero , o sentirono i 
gran vantaggi, che la ragione, delle divine , 
€ delle umane cose Regina, può somminìstra- 
fc alla nostra vita , assai per tempo e giudi-^ 
ziosamente si dovettero avvisare di trovar de^ 
mezzi da ingrandirla , e perfezionarla . Essi 
non potevano ignorare, che se la ragione anche 
rozza ed informe tantf comodi apporta alla vi» 
ta umana , infiniti fosse per arrecarne aggran¬ 
dita e bene istrutta . E come tutt’ i pensieri 
de’primi popoli non erano kdìntti, che al so^ 
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stegno della vita , perciocché era ri serbato 
tempi piu felici^ il bell'ozio di occuparsi nel- 
a sola speculazione delle vane , e chimeriche 
K.ee; e ragionevole, che crediamo, che le pri- 
nie scuole della ragione umana non fossero 
che le scuole delle Arti le piu necessarie, nel- 
G quali i pìh vecchi ed i piti sperimentati 
insegnassero agiovani nel vasto Ginnasio della 
Natura, Non avevano altri libri di Filosofia, 
che il Cielo, e la Terra , in cui non sapeva- 
nó ancora che poco leggere , per mancanza 
della Geometrìa , eh’ c la lingua , colla quale 
sono scritti: nè altri d'istoria, che l’uso cd 
Il costume. Tali ora veggianio essere nel Mez¬ 
zogiorno dell’Africa gli Ottentotti , ed Ì 7 ar- 
tari nel Settentrione deli*.Asia . Un gran Ge- 
, di quelli che Dio ci manda di rado per 
portare 1' umanità ad uri segnò ancora più alto 
di perfezione , inventò le Lettere , per comu¬ 
nicare tra gli uomini dissipati per la Terra i 
lor pensieri, e per tramandare alle future ge¬ 
nerazioni le sperienze , ed i precetti de’mag- 
giori , L’ invenzione fu tale , che forse giam¬ 
mai non ebbe verun’altra maggior ragione da 
essere celebrata per divina . Fila rendea gli 
nomini assai ancora più simili a Dio, imitan¬ 
do r Eternità , e T immensità , colf unire tut- 
t’i tempi in un punto , e tutte le Nazioni in 
nn luogo ; La maravigliosa prestezza , colla 
quale si propagò per tutta la Terra , anche 
le nazioni le più nemÌGhe J* una della glo¬ 
ria , delle leggi? e de’ costumi dell’altra , as- 
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sai manifestamente dimostra , che non può es¬ 
sere se non ottimo ciò, che la comiin ragione 
degli uomini adotta • Ben presto le scuole 
delle Arti dalle aperte campagne si raccolsero 
pelle Citta , e divennero scuole di Lettere , 
perchè si credette con ragione , che bastasse 
apprender queste , per avere tutt’ insieme i 
maestri di quelle , e gli arehivj delle antiche 
Jeggi e tradizioni. Ma cominciossi cosi a stu¬ 
diar meno l’Originale, che ci è dinanzi agii 
occhi, e pili le copie. Poi come gli uomini , 
tutto ragionevoli eh’essi sieno , non hanno 
sempre alle mani la giusta bilancia del buo¬ 
no e del cattivo, dell’utile e del pernicioso , 
ed oltracciò vi ha nella lor natura una non 
piccola dose originale di follia , e di debolez¬ 
za , che si trasfonde in tutte le loro opere , 
anche le piu belle, e le piu perfettej si scris¬ 
se, come ancora scrivesi, tutto ciò che si po¬ 
tè , e tutto ciò che si volle , e tramandossi 
a*'posteri ciocché dovea nascondersi a’contem¬ 
poranei stessi. t Poeti della seconda etk, Sa¬ 
cerdoti , Profeti, e Saggi delle Nazioni Gen¬ 
tili , riempirono tutto delle loro sconcissime 
fantasie, Le scuole , nelle quali dovevano in¬ 
segnarsi i precetti della vita , e le regole 
delle Arti , e formar vi si e perfezionar visi la 
ragione inventrice , e governatrice de’ comodi 
umani , divennero le botteghe di un’empia 
Poesia, di una^ seduttrice Eloquenza, e dì una 
profana Teologia, jS come gli uomini nemici 
della fatica, i fuchi del genere umano, i qua- 
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li amano vivere imposturando altrui in un 
07 ÀO y che possa a’ piu, semplici parer mestie/e, 
sono come dell’ erbe , che nascono in tutte le 
ragioni della Terra; non durò guari, che le 
scuole della ragione , che dovevano intendere 
a’ vantaggi umani, furono piene di cotali scio¬ 
perati alunni, e gli Agricoltori , i Pastori, i 
Fabbri , ed altrettali Artefici, i quali doveva¬ 
no esserne ì legittimi possessori , ne furono , 
come volgo profano , esiliati. Nè qui la inco- 
«■'inciata corruzione s’arrestò * Conciossiachè , 
poiché gli uomini quanto sono più semplici , 
tanto sogliono più stimar quello, che meno in¬ 
tendono , i Dialettici ed i Metafisici , i D* 
Chisciotti della Repubblica delle lettere, com¬ 
battenti cogl’ indestruttìbili Giganti delle chi¬ 
mere , per la gloria vanissima di sottilissimo 
ingegno , loro Dulcinea del Toboso, salirono 
in alto stima, ed usurparono il premio dovu¬ 
to ai vero sjipere ; ciò che fu l’esca fatale , 
che riempi neVecchi tempi d’indiscreti Sofi’iti 
la Grecia, e ne’secoli a noi più vicini^ buo¬ 
na parte deU’Furopa, La pima , e la più an¬ 
tica Filosofia delle nazioni non fu che Etica, i 
.'Economìa , Politica • f primi Filosofi furono | 
in un tempo stesso i Legislatori , i Padri , * i 
Catechisti, i Sacerdoti delle' Nazioni. La loro 
Filosofia era tutta cose, e la vita era vita di i 
Cittadini persuasi , che come participavano a 
comodi della societk , cosi dovevano «ver par¬ 
te alle c^re ed alle fatichi^, o per lo ben pub- i 
biico, o par io domestico * Non ci era anco- 
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ra chi avesse la massima de’ tempi , die po^ 
sopravvennero, che T ozio fosse un nobile ed 
onorato mestiere. Molti di quei j che furori 
da’Greci detti Saggi, filosofavano in sull*Ara¬ 
tro , e come tra’ Romani L. Quinzio , molli 
ancora del villeresco sudore, venivano in -Cit- 
ta o a difender la patria , o ad amministrar 
la giustizia, o a predicar la sapienza. La loro 
vita era^ una scuola tanto più utile, quanto la 
via del!’^esempio è la più corta e la più eifi- 
cace , Ne qui s arrestava l’aitior eh’essi aveva¬ 
no per la pubblica felicita • Essendo certi , 
che questa non può essere se non che il frut- 
to del^ sapere e della virtù, faceano per pub¬ 
blica istruzione iscrivere in sulle porte de’Tem- 
pli^, in sulle Statue, ne Capi delle strade,' e 
ne luoghi piu frequentati le più belle massime 
della vita (r) . Tutto parlava nell’etica Gre¬ 
cia , e fino i freddi marmi insegnavano la sa¬ 
pienza , Alcuni diceano , che gli Dei veggom 
non solo^ le opere cattive di malvagi , ma an^ 
che I piò nascosti pensieri . Altri, Che allora noi 
vìvereme savj , quando ci guarderemo di' fare 
ciocché pih^ riprendiamo negli altri , Altri, Che la 
cosa la pili importante insieme, e la piò difficile] 
sia conoscer mi stessi. Altri; imitatori degli 

Dei^ amici di tutti , Altri : Td ozio sia punito, ed 
ù ciusitun sia lecito accusai Vozioso^ AJtrij 
risei il proprio danno alt ingiusto guadagno, per cioc^ 

che 


(0 Pbtoae, Diog. Laerzio , Seneca &c'. 
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che quello passa, e Questo è danno perpetua. Urt 
marmo di ce a: Sii osservante della Kehgione. ama 
la sobrietà: studiati d*esser verace, casto 
ìosamente la data fede e tamicizia: non ti far beffe^ 
di niuno : rispetta i vecchi , che sono i maestri 
iella scuola della natura ; tu ami la tua pace, 
e la tua grandezza , studiati di non ispiacere a^ 
ninno . Va altro ; Impara prima a 
« comandare. Un altro; // ptn grande, e fo^ 
dahde esercito di coloro, che governano , ^ 

de' Fopoli , Quale spettacolo per * 

mante della felicita della sua ,, • 

rJS assai poco si stimabile 

ma Filosofia. Sopravvennero en pr . ' . ^ 

peste del vero sapere, e della vn'tu infim» 
Lloro, i quali si credettero nati,o 
inutilmente, o per disputare i cose ^ j | 
bili, o per mettere ^et 

sante, ed utili, cognizioni, le legg^, riempirò- 

ti della giustizia, e dell onesta, e si ^ P ^ 

„„ le na®r,ioni di libri . 

ozio , sentina d ogni nequizia, yomìni , 

re 'orchfe loro abbiso- 

che ad ammaestrarli di ci ^ , anima- 

gnava per la vita, come morale, 

le . I/a surre una 

interpetri de sogni ^ ‘ . Penelopi 

de’propri : qui una «il. ’ jJ® "'elle 

U fa-»K iriiTd. 

tele , eh eransi tessute nialet- 

quella parte al¬ 

zici , che tendevano jnàssolnbiJ» Iwciuoii 
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la ragione stessa , per cui ‘andavan fastosi , e 
come Seppie gettavan del negro , sotto cui il 
vero , ed il falso prendesse un sol volto : da 
queste immense schiere di Retori stud^antisi di 
dipingere f idgiustizia colla faccia del giusto , 
perchè non potessie piu discernersi cìò ^ che. a 
poi appartiene, d«t Ciò, eh’è di altri» I savj 
di questi tempi sembravano degli ebbrj Bac¬ 
canti , o de’ Vati furiosi degli Oracoli ; come 
Socrate, tutto, che padre anch’esso de’Cinici j 
e de’ Sofisti, U chiamava , Non erano piu i 
Padri ed i Maestri del genere umano , m'à 
de’pazzi stravaganti , cjie i popoli , credenti 
sotto i medesimi nomi conservarsi eternameuts 
le medesime cose, seguirono a venerar per co¬ 
stume. I loro^ insegnamenti tendevano a gettar 
gli uomini nello stato bestiale^ Anassagora pre¬ 
dicava , se. esser nato per, contemplare fj òiole , e 
la. Luna , non per aver fura delle ,privatf.f o del¬ 
le pubbliche cose^ Se U|ha tal massima entrasse 
in capo ^ tutti glj uomini , che sarebbe egli 
del genere umano \ Socra, il gran Socrate , 
di cui fu detto , che richiamò la Filosofia da 
Cielo io Terra, insegnava, che la. piu ricca., e 
la più bella possessione dell uomo sia lozio^ quell* 
ozio stesso, che i vecchi saggi voltano, che 
fosse punito cerne vizio desolatore della vita,^ 
e della virtù umana. Aristippo uno di coloro^ 
che più studiarono a corrompere U semplice 
antica sapienza , insegnava ( credo per amore 
deirutpanità ") che convie'n far de'^ figli , come de. 
^idocchi^ che cacciam da noif tut:^o che da noi nati» 

pttu ni. . J 
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1 uron?. non Jover luomo studiare a dìscernére i 
fnali da > ma aver tutto per Indifferente j 

Uiogeiie Cinico: Idiun aziotrè ^sser 'ver^o'gno^a ^ 
ìiìuno^ ed in mun luogo^ anche quelle ^ che si sti¬ 
mano far maggicr vergogna alìuma'Hi^l . Qual 
comparsa? Dirogli io n)atti,o einpj? Kssi coni- 
l) Elevano ad un tempo in ed esimo Ja ragione y 
] iinìànità , la pietà. Tutti poi, anclie ^luegli j 
a coi la ìutoya bhhriachczza lasciò de’ lucidi 
jntervalli , s’applicarono piu al curioso , clie 
al rutile , amando meglio disputar eoa ammi¬ 
razione degl’ ignoranti di cose incomprensibiii, 
cTie ammaestrare con sempUcitii i loro Cittadi¬ 
ni io quelle cose , che sapere ìjnporta al Fi¬ 
loso , ed al Contadino , Le scuole , fondate 
per la perfezione , della ragione e delia vita 
degli uomini -, erano occupate a diciierare in 
ih/lonaJe , ed // Binario di Pitagora : a contem¬ 
plare nella infinita moltitudine è varietà degli 
esseri VUno di Parmenide e di Zenone Eleate; 
a mett'fere in ordine d’Anassagora; 

a rinvenire negli spazj eterni le astratte For¬ 
me di Platone ^ o le informanti Entelechie di 
ristorile, o ì i^uasì corpi iion corpi di Kpicuro, 
abitanti neg T I n t erm on dj ; a fo rmar l ’Apotisi a 
degli Stoici, a baloccare finalmente con simili 
altre ÌHimhdle -di ragione, E poiché tutte le pas¬ 
sioni umane, óve la ;"agion non le tenga a do¬ 
vere , non hanno altr^ termine , che ì’iniinitoj 
■sciolto una volta-’ il freno alla licenza di pen¬ 
sare , 'e di scrivere, quei che dovevano essere 
4 «acerdotL i 'macstri/i difehsori della 
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della giustizia , senza cui gli uomini erreteb- 
bero per la Terra come le iiere dell’Africa , 
divennero i loro nemici , ed in conseguenza 
di ciò della pace , e tranquillità della società, 
Gonciossiackè come Orlando., ove 

Gli cominciò la gran follia /i orrenda^ 

Che de la piò non sarà mai chi intenda^ 

Jn tanta rabbia y in tanto furor venne 

Che un alto pino al primo crollo svelse ^ 

JB svelse dopo il primo altri parecchi , 

Come fosser finocchi , ehiili , o aneti , 

'E fè il simil di querce , e <f olmi vecchi , 
dài figgi , e di ormi y e d elici y e diabeti ; 

COSI costoro tentarono di svellere le piu alta¬ 
mente impresse ne’cuori umani, e le piu san¬ 
te idee della Divinità, della Provvidenza, del¬ 
la naturale onesta, e giustizia, della verecon¬ 
dia, della prudenza, dell’economìa , in una 
parola , della virtù , sola conservatrice degli 
ordini , e delle Città , ed effettrice di ogni 
bene della nostra vita,e della vera beatitudi¬ 
ne* Imperciocché questi insegnava, che la Jvé?- 
ligione , la quale è un sentimento , che oosì 
nasce coli’uomo , come quello della sua di¬ 
pendenza , fosse una invenzione degli scaltri 
politici ; quegli, che il giusto e l’ onesto , altro 
naturai dogma inseparabile dalla coscienza del¬ 
la nostra debolezza, e de’’nostri bisogni, fo^ 
sero delirj de’ Pilosotì : altri, che le Città e 
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gli ordini civili , per cui dallo stato ferino 
siarn divenuti umani, e che unendo gli ùòmi'- 
ni hanno insieme unite le forze dell’'ingegno, 
e del corpo a procurarci’ tanti comodi , quan¬ 
ti noi ne godiamo , fossero'de" carceri e de' 
ceppi, qhe uomini.stolti sj son fabbricaci: 
altri, che le Arti , ed i beni sien d’ impaccio 
al viver libero, e cl^e la piu soave vita degli 
uomini sia quella di ^-rrare ignudi per la su- 
perUcie della Tcrrì^ , senza verqna cura , co¬ 
me i Selvaggi della nuova Olanda. Ci fu chi 
volea , che si sbarbicassero le ponne di Ter¬ 
ra , come erba pestilenziale : e chi insegnava 
il Suicidio, come mezzp il più bri e ve per per¬ 
venire alla felici tk » Ecco i Giganti delle fa¬ 
vole , che fanno guerra agli uomini, ed ag^i 
Dei. Credereste ^ poi, che le (juattro Sette si 
celebri tra’Greci , e si rinoniate in f 

riposta sapienza, i Peripatetici , gli Stoici, g \ 
Accademici , gli Scettici , si applicassero a cu¬ 
rare una tal pazzìa , morbo che diveniva epi 
dcmico , quelji coll’ acume de Sillogismi , c 
questi coir Epoca ? Il primo He quali mezzi , 
anzi di cura'r la guasta’ragione delle scuo e ^ 
la ridusse a svanire dal cosjpetto de e cos^ 
timané*', coT tròppo assottigliarla. 7®?° ^ 
to e pili iibri'di Arte Sillogistica di Aristote¬ 
le , e più' di ‘trecento’di Crisippo ; dopo tan 
incerte 'dispute degli Accademici , e ^ j* 

^lici, ella sì trovò ancora assai peggio^ t 
|na . Avean dunque ragion dr dire f 


Timone j, 
Sh^ 
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che ArUtotele facea compassione per la sua vana 
lofuàcità: Luciano, che i Sillogistni diCrisippo 
aveano stomacato Giove : e Lattanzio fìnalmea- 
te che gli Accademici ed i Pirronici per jtjfr/tf- 
zionar fumana ragione avevano aperta una scuolap 
nella- quale gii uomini con gran fatica si studias¬ 
sero a divenir, bestie . , , , ^ ^ 

Questa è la gran follia degl’ingegni, e de* 
cuori umaci, la quale avendo prima coirim- 
perio de’Greci , poi de’Romani, ed ultima¬ 
mente colle irruzioni degli Africani , invase 
le piu belle regioni dell’Europa, vi s’apprese 
SI profondamente, cbe i barbai, c brutali Sci¬ 
ti , i quali la inondarono , poterne ben di¬ 
struggere la vecchia generazione degli uomini, 
ma non isbàrticàr il seme di tal pestilenzia , 
la quale ben presto tanto si propagò , ebe a 
petto di lei quella de’ Greci e degli Arabi 
Sofisti potè parere sapienza. Per sette5^ e piò 
secoli lé scuole filosofiche di Europa féceVo a 
gara , a chi potesse essere piu ferace in inu¬ 
tili immaginazioni ed astrazioni . Non si può 
leggere questa si considerabil parte della Sto¬ 
ria letteraria senz’ aver pietà della debolezza 
deir ingegno umano . . 1 Cavalieri erranti’ di 
Turpino, é’l D. Chisciotto del dotto Cef%^ar- 
tes sembrano uomini ragionevoli a paragone di 
uno Abelardo , di un Davide a Divinando ., di 
un Oceano , e di cento e cento altri Diuiet- 
tici, e Metafisici di quei fempi. Vestono co¬ 
razze di calta , che stimano del piu fino me¬ 
tallo , e combattono'con 1 mulini a vento . 
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come co’Giganti distruttori dell’ iiman gene-' 
re . Un estro ignoto li rapisce fuor del nostro 
mondo . Sembra che sieno i maestri di ogni 
altra cosa , fuorché di ciò, che ci appartiene, 
o c’ interessa , Ed avesse piaciuto a Dio , chi 
essi si fosser contenuti solo in combattere i 
Jor castelli incantati ! Il peggio fu, che mol¬ 
ti tra loro cominciarono ad amare si perduta- 
mente le loro chimere, che per sostenerle non 
temerono di attaccare il Cielo . La materia 
prima f che Aristotele fantasticò , animata dal 
liioco degli Arabi, fu di si vjvi e vaghi colo¬ 
ri arricchita in mano dì Abelardo, e di alcuni 
altri, che divenne una Divinità, la quale poi 
il piu empio, ed il piu freddo de’filosofi ci<l 
passato sècolo , si studiò di adornare con un 
shvenia geometrico . ^lle quali cose quante 
volte io penso , forte mi maraviglio , come 
gli Agricoltori , i'Pastori , e tutti gli altri 
coltivatori delie Arti, per cui l’uman genere 
si sostiene , abbian potuto tolerare in pace 
una razza di uomini, i quali lungi di dar ló¬ 
ro il menomo rischiaramento ed ajuto , nel 
tempo medesimo, che de’frutti della loro in¬ 
dustria godeano , pare che si ridessero delle 
loro fatiche, o che li riguardassero come ani¬ 
mali di altra specie , fatti da Dio in forma 
umana pes servire a’ loro piaceri . Non aveva 
egli adunque ragione il Viceconte di S, Alba¬ 
no di desiderare una ristaurazione della Filoso¬ 
fia da* primi elementi, come di quella, il malof 
della quale aveva attaccati i di lei primi sta- 





belle Scienze , _ i5*' 

mi vitali ? Ma si dice , che qnestj erano oi- 
Lti del secolo, che seco traeva ingegni , che 
io non nego: essere stati grandi. Riterremo not 
dunque nel nostro, co’difetti..di questo ( iijpicnh 
ninno n’è esente ) quegli-ancora de veccni < 
Abbia ciascuno i suoi ; • ne’ <^uei d un secolo 

inondino V altro. *1 

Finalmente come dopo lunga tenrìp^sta u 

mare, CosV gl'ingegni Europei par che si stan¬ 
cassero di combattere co'mr.stn delle favole , 
e dì seguire al bujo oggetti incomprensibiJi 
La Stampa, (quella sola delle nuove scoperte, 
della quale l’umano ingegno dovreobe invi¬ 
diare al caso anche la più pìcèola parte, vert^ 
ne opportuna , Ella fu lo scudo, di Acbi.le , 
che presenti alla mente umana , per^farla ar¬ 
rossire, come in uno specchio, tutt’i vecchi 
delirj , e smarrì nienti , Il Cancellier Bacone , 
uno di quei Genj, che la Terra n.pn, prpdyce 
in tutti i secoli, per un felice ascendente, che 
il portava ad essere il restauratore della Filqr 
sofia di Europa , scosse gli arroginiù ceppi ^ 
squarciò le bende, ond’era là ragione de Filo¬ 
sofanti avvolta ; e fece vedere , che sì pote¬ 
va ‘essere Filosofo con assai gloria , senza es¬ 
sere peso inutile agli altri uoinini • Allora lo ^ 
studio della Natura, e resperienza, gran mae¬ 
stra delle ptìU cognizioni , e la Geómetria , 
madre, o alrpen nutfice di tutte lArtì, sciol¬ 
te da’legami de^ vecchi sofismi , si 'vfJero con 
tanto maggior velocità, scorrete d ogn intorno, 
quanto età stato più lungo il tempo, duh co- 
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J^ISROrso sopra It PINI 
SI , della lor prigionia. L’Europa camWò fasi 

lin generose sue nazioni ebbé 

v,n„ de’mostri, che )a infesta. 

7 >*t ''^‘^^natore delle vie del vero sape. 

* j madre deJla pulitez- 

za* e ella civiltk , all’antica gloria del saper 
rni itare, della politica, delle belle arti, ag- 
g»pnse quelJa^ di aver prodotto Galileo , una 
1 queJe oggimai , che le pu?) essere invidia¬ 
ta , Si vide^ allora un’ Astronomia , senza es¬ 
sere mentitrice Astrologia; ima Geometria non 
ozmsa , rnà perfettrice delle meccaniche ; una 
Fisica promotrice de’ nostri comodi, senza es¬ 
sere Magia. Èen presto un lume di riverberò 
SI sparse dà per tutto, e quei medesimi, che pirì- 
itia udivano il nome di Filosofia o con orro¬ 
re, come magico , o con indilferenza, come co¬ 
se degli altri rtiondi, si maravigliarono, di es¬ 
ser divenuti Filosofi, quasi prima, che pèn-* 
sasseto di poterlo essere. 

Ma coméche o niuna parte , o poche di 
Europa fossero rimaste, le quali da questo nuo¬ 
vo lume di ragione non fossero state illumina¬ 
te, io non saprei nondimeno dire per qual no¬ 
stra fatalità , noi, cui la natura niente ha o- 
messo per rendere uguali a’piu illustri popoli 
'della t'erra, fummo Tultima Esperia dell’Or¬ 
be letterario . Se non che io credo, che Iddio 
non per altro avesse come trattenuto a’confi¬ 
ni del nostro Regno H preso corso delle Let¬ 
tere , se non perrendere più glorioso ancora 
il governo del Re, che ci rimcnaVa* Fercjoc- 

' chè 
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noi abbiamo vedute ie Lettere , 1* Arti % 
Ja Pulizia accomprgnare la maestà del nuovo 
Regno , e mun angolo di questa bella parto 
d’ haiia lasciare , dove poi non penetrassero . 
Égli è veramente un certo Èrenio, che discor¬ 
re per le nazioni, e che ih dati intervalli le 
anima , e le riaccende f quello che o prima¬ 
mente mena , ó estinte ravviva le lettere , e‘ 
le beile arti : ma tal Genio vuol esser sempre 
acca'rezzàtò , solleticato,, éd alimentato . Può*, 
dirsi, che là curiosità, la pih utile óiolla deir 
aniriio :pmanò , il dischiuda dal suo guscio; 1»; 
gloria ranimi , e gli dia della grandezza: T 
emulazione T aguzzi e rinforzi : ma certa¬ 
mente il premiò il sósfiehe, e l’alimenta, 
siccomé possono distinguersi due generi di pre¬ 
mio , uno di naturai giustizia, che per ordine 
' eterno siegue indivisibilihenté la fatica , 'e Ie^ 
virtù : r altro di generosità ^ con il quale I 
Grandi per uri amore eroico magnanimamente 
r accarezzano , T onorario, éd il nuÉristono; il 
Genio apportatore degli aurei sedòlì delle na¬ 
zioni , per una certa sua riobiJé ritrosia, liori' 
suol seguire, che il secondo. Lé Intefligénze,’ 
le quali accompagnano e reggono,! Monarchi, 
poiché regnò su' di noi il gran Nipote di Lui¬ 
gi il Grandé, siccome in tutte Je altre parti,’ 
che fanno e adornano un Principe , cosi iti 
questa non'ci lasciarono niente nè ammirare,' 
nè invidiare ne* piu grandi Eroi deli’ anti'éìVT 
tè; tutto che la seduttrice eloquenza de’ Grecia 
e de’ Latini, e la distanza del tempo , copri- 

' > toro 
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tore de’difetti dell' umanità , gli abblan re¬ 
si assai piu augusti , di quel eh’ essi furono • 
Mente chiara e serena , pietà pura , naturai 
grandezza di animo , amor del grande e del 
perfetto, carità verso i popoli, stimolo di quel¬ 
la gloria , che la virtù genera ed alimenta 
attenzione all’ ordine ed alla giustizia , sono 
state le gran vetti, che hanno rilevato lo spi¬ 
rito, il coraggio, l’industria della nostra na¬ 
zione di grandi ingegni produttrice , e prepa¬ 
rata la materia a’jjosteri da celebrare il nostro 
secolo con ma'ggior giustizia di quello di Ales¬ 
sandro, e di Augusto, i quali , se noi voglia¬ 
mo ben considerare , furono più grandi depri¬ 
mendo gli altri , che ingrandendo se stessi • 
Fontanelle, il gran Secretarlo dell’Accademia 
delle Scienze di Parigi , colui , che ci fat¬ 
to .vedere , che si può essere insieme sublime 
Filosofo , sottile Geometra , eloquente Orato¬ 
re , e gran poeta , avea ragione di dire, che 
i Monarchi hanno un non so che d’onnipo¬ 
tenza su degli spiriti de’loro sudditi, in guisa 
che basti , ch’gssi sappian volere, perchè quel¬ 
li diventino nel più eccellente grado , tutto- 
ciò eh’ essi vogliono , Fontanelle poteva ap¬ 
pellare a tutfa la Storia umana , come a cer¬ 
tissimo testimopip , Che occorre memorare le 
antiche cose ? Jl Vide J’Italia nostra, quando' 
il grande Alforfso Ré di Napoli , T Augusta 
Casa de’Mediai , la magnanima d’Este , e la 
serenississima Repubblica di Venezia, amarono, 
,e protessero h' belle*Arti é le Scien-ze . Fon¬ 
tano, 
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faro , il rostro Platone ; Michelangelo Buo¬ 
narroti, r impelle insieme ed il Fidia d'Italia ; 

' l’ilriosto , remerò, e 1 Galileo il nostro 
grande Archimede, coll’inanità nobile e gen¬ 
til turba , che li sieguono dappresso 
<»]i eterni monumenti della magnanimità di 
Alfonso di Castigìia , di Lorenzo de Medici ^ 
del Cardiual d’Este , e della saggia Repubbli¬ 
ca di Venezia . Che pìii ? I nostri posteri > 
quando rifletteranno , che il corso delle uma¬ 
ne cose è lungo e tardo , forse non crederan¬ 
no, che la pulitezza , e la gloria di tutte le 
Arti e di tutte le Scienze, il Commerzio , le 
ricchezze, e la potenza della Francia, e della 
Moscovia, sieno V opera delia vita di due so¬ 
li Principi • Ma Luigi XIV. e Pietro il Gran¬ 
de aveano compreso , che la grandezza e la 
felicita di un Monarca è inseparabile da quel* 
la de’suoi sudditi . Luigi XIV. s.olletjcava i; 
grandi Genj di Europa co' dopi : e Pietro ìÌ 
Grande aggiunse uno stimolo ancora piu for** 
te , le visite . Luigi XIV, volea delF^acqua 
a Versaglies, e questa non potea venirvi,^ che 
nella distanza di 25, leghe. L’arte del^ Livel¬ 
lo , e l’Idraulica erano allor necessarie : ma 
elleno erano ancora nella lor puerizia .cellà 
Francia , dice Fontanelle • Il Re volle , ed 
^lle divennero adulte. Colla'medesima facil- 
ta la Scultura, la Pittura, la Tattica, l’Ar¬ 
chitettura , le Scienze tutte , e le Arti segui¬ 
rono il Genio dì questo gran Monarca . La 
Mosco vi a , potenza 0 ignota al resto d’ Euro¬ 
pa , 
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pa , • disprez7atà, er^ presso a poccì cJ2) cW 
sono ora ì Tartari all’ Oriente del Volgi ; 
Essi ignoravano del tutto la Nautica, e guer- 
reggiavatro più coti impeto animale , che coti 
regole: le belle. Arti, e le Scienze erano pec 
loro come tra dj noi le mercanzie dei Giap¬ 
pone • Ma Pietro il Grande, che avea tutto 
ciò veduto brillare nel Mezzogiorno di Euro¬ 
pa , volle che.divenissero cittadine deila Mo- 
scovia : ed elle il divennero , Allora si vide 
dalle tane del Settentrione uscire, una Monar¬ 
chia , che gettò lo spavento iieilVEuropa , e' 
tieir Asia , e ,ché ora pareggia colle più culte 
della Terra. Felici, le nazioni, dove i,Princi¬ 
pi son gtandi per P amóre de,11’umanità , che 
ha là forza di unir tutti in un solo: dove ono¬ 
rano i veri ed onesti saggi- ; e dove o sono 
saggi e,s^i tnèdesimi , o intendono, che loro è 
uecèssaria la sapienza ^ delle divine ed umane 
tose governàtrice ì 

Per quantp grande però sia stato tra noi il 
progresso delle Arti e dejle Scienze, e più an¬ 
cora della ragione ; che le nutrisce , e perfe¬ 
ziona ^ nondiipeno non ancora abbiamo potuto 
così rinnovarci , che , ,sia forza d’invecchiato 
costume, sia .ritrpsia delle umane cose, un cer¬ 
to lezzo deir antica barbarie ( che colui disse 
prisà' vestìgi'à ruris ) non ci sia rimasto attac¬ 
cato.* Egli non può dirsi, che la ragione sia 
in una nazióne giunta; alia sua maturità, dove 
ella risiede ancora più nell’astratto intelletto, 
che nei cuore, e nelle mani^ Elia véramente 

è sem- 
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€ sempre bella: ma dove élla non è operatrn^ 
ce j e ancora acerba , che pub , se volete , a- 
^orhar gli uomini ma non esser loro utile . 
OElla è come le gemme, che luèonp, ma non 
putriscono / La ragione'non è utile, se noc^ 
quando e divenuta pratica , e realtà: nè ell^ 
<iivieti tale, se non (jùando tutta si è cosi dif¬ 
fusa nel costume, e nelle Arti, c^e noi Tado- 
periamo come nòstra sovrana regola, <juasl senza 
accorgercene. Ma sono giunte a quésto segno 
tra di' noi le Letterei Nói amiamo' ancora, più, 
disputare, che operare .'Le Api , le quali po¬ 
trebbero'essere un modèllo'del vero Sa'ggip, nel, 
fabbricare le ìorp celle, siègnono costantemen¬ 
te le regole della pili perfetta Geometria, nè 
s’ arrestano dal lavorò per disputare inutilmen¬ 
te. Nelle bestie la cognizione è tutta uso, per¬ 
chè è l’arte di' Dio, lavorante su la materia, ed 
in Dio non ci sono ^nti di tagionu farebbe e- 
gli un privilegio deU’uomo avere una’ ragione, 
buona parte della quale fosse sènza usol Io norf 
•Vorrei, che si potesse ancora di noi 'dire, come, 
della maggior parte de; Tilosofi delle passata; 
ctk , r* intendimento de’quali , quando se ne 
voglia giudicar per T uso''che he fecero f pub 
parére essere stato loro dato per lo mondo’ 1- 
deale, non per lo governo e vantaggio deU’u- 
mana vita « ÌÉgU è vero, che non pochi fra di 
loro si studiarono di convertire in Pratica tutta 
la Fiiosolìa , con dilfbndèrja nella più bella , 
e pili, necessaria parte dèLsapere umano, che 
5 pno le Leggi, direttrici del cbstùme, dcUor- 
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dine, e della pubblica tranquillità* Ma sareb¬ 
be stato a desiderare di molti di loro, che se ' 

ne fossero astenuti . Kssi vi arrecarono tutte ' 

3e argutezze delle scuole de’Dìalettici, e tesero 
cappietli SI fini , e si inestricabili alle regole j 
produttrici , e conservatrici della nostra felici- [ 
ta, che noi non sappiamo ancora isvilupparce- 
ne • Koi ci siamo veramente liberati da’vani, j 
e puerili giuochi di mente de’nostri maggiora 
ina o ritenuti ancora dal vecchio uso , o in- i 
certi dcir esito del nuovo, temiamo dì portare 
le nostre cognizioni là , dove esse medesime i 
accennano di volere andare. Non ci manca la 
forza, -e dirò anche, non l’intelligenza: ma 
il cuore è tuttavia debole, nè il gusto alFatto . 
affatto spogliato deli' antica pituita . Una cer¬ 
ta vanità d'ingegno c] mantiene ancora attac¬ 
cati alle cose più speciose, che utili : noi ci 
crediamo ancora più grandi, quando siamo am- | 
mirati come incomprensibili, che quando sia- | 
mo tenuti come utili, qua-si meno distinti.^ | 
Il nostro Regno eoa semeuzajo di nobili, 
e grandi ingegni; sedici anni di Magistero let* 
terario hanno jKituto farmeli conoscere . Ma 
questi quanto più grandi, hanno con tanto mag- j 
gibre avidità iiigojata la nuova Filosofia , ^pri- t 
ma di digerir F antica . Gli acri succhi dì 
quella hanno guasto il frutto di questa, Krava¬ 
ino avvezzi, alla gloria delle inutili sottigliez¬ 
ze, e della ciarleria; ed era difficile, che cÌ 
fossimo creduti subitamente saggi, senza que¬ 
ste doti state sì lungo; tempo rispettabili. Quì^ 
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«li è, che fcon tutt’ i nostri studj noi non ab¬ 
biamo ancora fatto alle gentili ed utili Scien¬ 
ze quell’ onore > eh’ esse da noi dovevano > e 
potevano aspettare % La Geometria , T Astrono- 
tnia , r Aritmetica j la Fisica , la Storia della 
Natura, le quali i jFranzesi , gl’Inglesi , gli 
Olandesi traspiantate d’Italia cosi hanno colti¬ 
vate , ed ingrandite j e tanti vantaggi per la 
vita umana n’ han tratti, che ne son superbi ; 
sono da molti ancora tra noi riputate conié 
scienze doziosi* e da parecchi studiate per so¬ 
lo piacere , come 1’ Ariosto • La Medicina è 
stata abbellita , se volete , ma tion arricchita 
di queile buone ed utili conoscenze , che po- 
teano Sperarsi da tanti grandi ingegni , che 
vi si sono applicati. La Giurisprudenza si rì-r 
guarda ancora per taluni come ]’ arte, di litir 
gare , o di ciarlare, non come la scienza de’ 
pubblici doveri di un onesto Cittadino, Ci de¬ 
steremo noi giammai per raccogliere il vero ^ 

€ sodo frutto de’ nostri studj, o saremo sempre 
gli ultimi di Europa ? SaCriìichiamo Una volta 
la seduttrice e vana gloria dell’ astratta specu¬ 
lazione al giusto desiderio della parte piu 
grande degli uomini, i quali ci vogliono men 
contemplanti , e piu attivi • Dio ha fatto a 
tutti il divin dono della ragione, 'perchè in¬ 
tendiamo ^ che il vero sapere non è di si ge¬ 
losa natura, che voglia esser di pochi. Comu- 
nichiamei un poco più agl’ignoranti , i quali 
tutto, che sappian poco, non lasciano d’impie¬ 
gar per nostro comodo, tutte le forze del loro 

ìnge* 
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Ingegno , e del corpo loro : o facciamo n.qi 
con essi una società Leonina ? Finalmente la 
Scienza è nata tra gii uomini dopo T ignoran¬ 
za ; ed è giusto eh a la inin ore germana abbia 
idei riguarffo , e dell’amore per la primogeni¬ 
ta . lo ardisco dire, esserci pòchi paesi in tut¬ 
ta la Terra , ne’ quali le Scienze , quando che j 
lor piaccia di discendere dalla loro inaccessibi- j 
le altezza , c comunicarsi un popo a’ Contadi¬ 
ni , ed agli Artisti, possano una maggiore, e 
piu soda ricchezza , e grandezza produrre ^ 
quanto sono le fortunate provincia di questo 
jàegno . ISfoi siamo nella piu bella pyte dell. 
Europa. Minerva potrebbe ella preferirci 1 At¬ 
tica ? Cerere la Sicilia? Bacco Indi ? • 

Senofonte', Ìl solo Discepolo di Platone, la 
«ui Filosofia fu tutta Cose, nel Ijbto 
èliche renate clfgìi Ateniesi , rapporta tutte le 
cause della ricchezza, e grandezza di una na¬ 
zione a cinque, Governo^ Natura del suoOf t 
Zo, Numero degli ahitanti^ e loro Inéistria, g l 
crede, che per tutte queste fosse beatissima so 
pra le altre nazioni la Qrecia . Ma Senofonte 
o non avea conosciuto j Q ayea rr 
to al nostro paese , e non potea preve ere t 

nostri be'tempi. Veggiamo se ‘ 

per cominciare dalla prima parte, i . 

Monarchico, che sia regolato dalle ]f§| ^ 
ed in cui al Monarca assista un Senatq di aa^- 
gi , è'per avviso de pib gran Politici quella 
sola tra tutte le forme di governo , eh è pi« 
propria "a rendere eternamente tranquilla, 
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de» ed illustre una nazione. Polibio, ^ran co¬ 
noscitore delle cose umane , quando a tutti i 
governi preferisce il “misto , egli non par che 
! intenda, se non la Monarchia , che io ho eletto; 
perciocché egli vuole opporlo alla tirannide 
de’Despoti dell’Asia, ed aita corruzione delle 
Repubbliche Greche, in mezzo alle quali non ci 
ha, che la Monarchia governante con pubbli- 
che leggi, le quali non sono altro, che il senso 
I comune de' bisogni de’ Popoli, sotto l’ispezione 
degFincorrotti Efori; ed assistita da un consiglio 
di Saggi , eh’ è il Senato de' Nobili . In fatti 
in un tal Governo non ci ha che un solo Pri¬ 
mo Mobile, da cui tutte le parti prendono la 
loro direzione i c perciò tutto è piu atto a 
larvisi con prestezza e rettitudine, e cospirare 
al vero fine della socìctK, I Popoli come non 
hanno , che un solo Padre , cosi non dipendo* 
no, che da un solo supremo Giudice, Questo 
supremo Giudice, e Padre non può esser gua¬ 
sto nè da ambizione, nè da gelosia, nè da in¬ 
vidia, essendo il solo Sovrano, ed essendo sio 
come la sua vera grandezza , cosi la 'sua glo- 
% ria posta nell amore , e nella feljcitk de’suoi 
Sudditi. Quando poi tal Monarca avesse queU 
^ le doti di mente , e di cuore , che sono nel 
nostro, che Dio per sua misericordia ci ha da¬ 
to dopo i tristi giorni di Provincia, potrebbe 
<iuesta nazione, se fosse saggia, ed amante del- 
la sua prosperità, far altro, se non che desi¬ 
derare la di lui immortalità ? Noi adunque , 

, dove vogliam deporre le non rette , nè eiufite 
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private nostre pasiionì, e contemplare il eomttft 
bene della nostra Patria » che Analmente noi 
può non essere il proprio ed il pili grande di 
ciascheduno ; non solamente non abnUro nul- 
H in questa pane da invidiare a'pih culti de- 1 
gli antichi , e de’ moderni Popoli, ma pel . 
contrario molto abbiamo , onde loro essere su- i 
perìorv , e che può renderci a tutti gii sltfi 
invidiabili , dove noi vogliamo meglio cono- 
eccre la presente nostra condizione » | 

Il Suolo poi delle nostre Provincie non 50« 
lo hfi. tutt* \ vantaggi i che Senofonte^ Cfim* 
menda nell’Attica , ma n’ ha ancora di tnelr 
ci, ch’egli certamente ignorava - ImpercidC' 
chb le terre sono in gran parte piane , grass®, * 
inallitte , e l'ecoodate da spessi ^humi j 
scelli ; sono atte per la temperie dell aria « 
tutte le speaie delle piante , de’ semi » «^gjj 
animali , e di. altre cose , non solumcnt®^ i | 
quelle , che sono il primo sostegno dfllft ^ 
e de* comodi umani, come frumento , ^ 

ed ogni genere di legumi; olio, mìeìfit cd er c 
di tutte le sorti ; pecore , capre , buoi, ca* 
vaili, asini, muli , porci; ma di quelle ance- 
ra , che fanno una gran parte del lusso e ^ 
razioni, come seta, dilicatissiiiii 
deliziosissimi , caccia di ogni sorta, ^di n®*’® f 
c di uccelli , copiosa pescagioue de mari, ^ 
de’dumi , ed altrettali. Noi non abbiamo ve¬ 
larne ute delle ricche miniere > 
fonte crede esiier l’Attica beatissima * Ma a 

chi ben pensa,, in un Paes^, cjbe ha dell# m*“ 

^ me- 
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rìere, le quali ciascun anno , e con istraboc- 
chevole abbondanza crescono in sulla Terra , 
il non averle non dee parere piuttosto un do¬ 
no del Cielo , che una mancanza della Natu¬ 
ra? Conciossiachè non ci bisogna nè tenere in 
quelle sepolta k più valida parte del popolo , 
nè temere T avidità dell’esterne nazioni , dal¬ 
le quali anzi possiamo , quando che Iddio ci 
dia miglior mente , con piccola fatica riportar 
tra di noi quei tesori, che loro le Terre non 
danno , che a prezzo del loro sangue , o del 
sangue dì coloro , eh’ essendo delia medesima 
famiglia degli uomini, ed aventi un principio 
inedesimo ed un medesimo fine , noi riguar- ‘ 
diamo tuttavìa e trattiamo come animali in 
niente differenti dal resto de’bruti , 

Il Clima è il più beato, essendo posto tra 
3 I 40 , e 41 . grado della nostra latitudine , e 
SI pe mari , che ci circondano , per le pia- . 
nure , e pe’ monti temperato, che nè ecces¬ 
sivi freddi, nè eccessivi caldi vi regnili© giani- 
>TiaÌ. Ed oltre a ciò ir Cielo è piu tosto ab¬ 
bondante, che scarso di rugiade , di pioggìe, 
e di grasse e feconde nevi. Io credo, che Gio¬ 
ve coir altra infinita turba de* favolosi Numi 
Greci elesse abitar sull’ Olimpo , perchè non 
avea veduto più in qua di Creta sua culla . 
Un popolo indiistrioso, e che non solo amasse 
la sua grandezza, e la sua felicità , ina che 
sapesse bene amarla, potrebbe egli fingersi pn 
suolo., ed un clima più felice ? Aristotele di¬ 
ce , che il Bene è .quello , che tutti desid/r^- 

^ ® tio , 
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fìOj che conseguito niuno ama di lasciare, e che 
perduto si piànge da tutti • Quando noi leg¬ 
giamo duemila ‘anni della storia delle nazioni 
di Europa, una non irragionevole lusinga par 
che ci voglia far credere che Aristotele ab¬ 
bia definito il Regno di Napoli , eh’ è stato 
da tutte desiderat o, da niuna negletto di per¬ 
dere, e perduro , pianto da tutte . Un Franze* 
se (r) ha detto , esse/e un f^aruJiso abitato dd 
Diavoli* La verità della prima proposizione è 
la vera cagìon» dell’ invìdia , onde nasce la 
seconda . Un Cittadino del!» sola Francia po- 
tea farci un nnaggiore onore, quanto abbassar¬ 
si fino ad invidiarne? Gl’abitanti de! Paradisa 
debbono essere de’Diavoli per cojoro , che ne 
sono esclusi. 

“ Senofonte loda come terza causa delle ric^ 
chezze della Grecia il suo sito ; per la como¬ 
dità dei tradìco : im Mare che la circonda : 
de’ seni e porti ampj e sicuri , nazioni vicine 
bisognose delle su‘e derrate , sono certamente 
miniere inesauste di ricchezze e di potenza * 
Egli ha ragione . E’ un assioma politico, che 
una nazione senza cqinnierzip è sempre pòve¬ 
ra, quantunque beato sia, e fecondo il siiò^ suo¬ 
lo , ed il suo clima. Ù’Un|aria d'uomini po¬ 
polatissima, e di terreno fecondo, è povera , 
perchè priva dì commerzio . L’ Inghilterra , 
Isola' sepolta sotto le nebbie Iperboree che i 
jion produce, come un bello Ingegno Franzes? ^ 

di? ■ 


(ì) 1^91,eri ? 
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die® ■ che tin poco 'di piombo, di /Stagno , di 
catboti, fossile , e di ruvida lana , è dh'enma 
pei suo commerzio si potente j eh ebbe for¬ 
za nel 1703. in uno stesso tempo ^ sd in tre 
estremitSi della Terra, di mettere in mare tre 
potentissime airmat® f una innanzi Gibiltorra ^ 
r altra nel Messico * c la terza nel Baltico « 
Ma è piìf sorprendente ancora, che gli Olan¬ 
desi , poveri pescatori , abitanti nelle secche 
dell’Oceano, e ne’marazzi de*'fitsnii, sieno pel 
solo' Goinnierzio divenuti si ricchi e potenti f 
che in un medesimo tempo siensi, trovati in 
istato di combattere le piu formidabili poten¬ 
ze d’ Europa itt ambi gli Emisferi del nostro 
Mondo . La potenza de’ Veneziani , de’ Geno¬ 
vesi, de’Toscani, popoli celebratissimi un tem¬ 
po per r Europa tutta , crebbe col eommer- 
zio : e cadde , poiché quello passando nelle 
mani di altre nazioni, quasi si estinse in Ita¬ 
lia . ^0! siamo in un paese , che c’ invita al 
commerzio . Egli è tutto circondato dai mare 
ripieno di belli e grandiosi porti, e di sicuri^ 
seni, Noi abbiamo delle nazioni vicine biso¬ 
gnose delle nostre derrate , e noi n’ abbondia¬ 
mo . Ma ci mancherà forse l’ingegrro atto al 
trafficol Io credo , che tutte le nazioni vi sÉe- 
no atte , ritrovando, che Dio ha fatto V uomo 
attissimo a tutte quelle cose, che servono^ per 
la sua vita. Ma se qualcheduna vi dev* essereji 
noi certamente non possiamo esserne esclusi , 
se non per poltroneria . Noi sappiamo che V 
onore dell’ invenzione della Bussola è dovuto 

L 3 agii 
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agii Amaìiìuni , Questo solo basta a dimo; 
strarci , che noi possiamo essere , forse con 
maggior gloria, ciocche siamo stati una volta, 
Ficalmems il Commerzio è un'Arte, la ^ua- 
Ic , sicconìe tutte 1* altre, ha Ji«e , rege/t g 
prixàpj ; in guisa che sono per iscioc ellissi twi 
<5a riputar coloro , i quali il credono un me- 
sriero di soia fortuna, ed i quali noi mandia, 
ino dai gran Melun per essere disingannati . 
Or noi sappiamo , che gl’ ingegni del nostro 
ìlegsrao sono a tutte le Arti abilissimi , Scno- 
fontte non potrebbe preferirci i Greci in quel¬ 
le da Minerva ammaestrati , quando egli ri¬ 
tenesse , che noi siamo per la miglior parte 
e d* origine, e di clima, e di spirito Greci, I ■ 
cervelli della nostra nazione hanno gran forza 
imitatrice, ed liantio ìì dono di conservare la 
sèrenisa della anccte nel più forte della loto 
imitfisrsce ianmagsgìszioce • M* chi puh* ignora- 
sfc , che 3s Arti sono ’in gran parte imitazio- 
lac deliia JJaJnra , che la ragione umana tiran¬ 
do a. isostra comodi in xm certo modo usi- 

: M 23^35^30 ^ glc^’ sisjtaroti di ma Paese , tal 
e il gii die-scritio, quando sia ma info- 
rsore siiiJe «®e -fearze sosteasitoci , ma anzi sifl | 
poco aaucora isssg^®re,5r ]la qtuuta cagione,che | 
Seasofoiuae ei della jaj® ^walenza, e grandez» | 
2sa- K di vem la degli abitanti in oa i 

ss 0 ®fo qioispte» ss fertile , ^ ansato dal - 

Ciielo p e sessrjMte la piriucipal caffisa della ' 
m htmk, scuBo e la più dettata della | 

‘ Tee*’ 
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X«rra, dice il ,u**e d»’Qo* 

Agli sm&tori de!!» pubblica . > .v, 

venratori del genet® ^ P ■ ^ I 

ógni altra da coUivani j peiciotcbè tutte I ar 

tK mti Kaóne pre^iao, che per 

h Brandi i Mennrthi. > ■ ' r 

grande del quale non vide Tj 

Lichi' fu «rateo di svellere ». ««P' 

^onoreri e virtuosi sudditi, desiderò, che m- 
petio Pfiwano n’avesse un solo, 1*^ ‘‘jf _ 

L in un sol eolpo. Quale f 

étfM av®a qvtesto Principe I feg t ^ ^ _ . 

re tutta la sua potenza a se solo, '■'® , 1^. 

grande ed alla pib spaventevole pteeciotea, i« 

cui pub trovarsi un «omo i i) quale 1 

rione con ì suoi sintUi ^ sempre il ?«< 

le animale, thè «asta in T*"®’ 

la Ghide» , l'Eftitto, la Steilia etan delle «a- 

liooì rictl-e, e formìdabìiì, quando erin 

late: esse furono povere, e ^*®P****®,^"* .V;,. 
futon diserte, wiila loto siovafideImcredib 
fèwndiib delle ior l erre. fi noswo Regnoa ««- 
stira thè sì è andato aeereseendo di uomini, n e 
divenuto a proporzione sempre n b ne^ e pitt 
potente; pertioetbò le miniere, eh egli ^ * n ■ 

mm.xMù britio ^^spwioRevólmem® pxh *fjs^ 

E&U myh'é. im ^ 

è i>óa tèi 

drdtrf> XiK;m^s rm h aìk 

itièi j uattil 

te 4 
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grezza*''rr„Ò ■ 1* S'"-'*. l’alle- 

fa società co/timie 

"f> ^ , !■ ira, l’indignazione, e tutte t 

altre pass.om, Je quali 1' uo„,o non e me eh 

He , che moltiplicano ed accelerano l’azio- 

no l'>«'a"0in un sol gior- 

pL’la ^ in cento . 

Per la qual cosa può conchiudersi, che colo- 

, I quali SI studiano comechè sia di spopo- 

Jerra a*’"-'’" P™ 

derrata assai p,u nemici, e pii, in odio al di 

lei Sovrano Agricoltore, che la gragnuola , la 

ruggine, 1 ^ bruchi, ed altre tali cagioni deva- 

a rici ^e avori dell’ industrioso Contadino. 

^ * peste possono essere Je soie 
loro immagini. 

cagione deila ricchezza e poten- 
za d un paese è i' industria degli abitanti . 
a so a in un terreno picciolo ed infecon- 

^ poveri ed oscuri popoli 

ricc 1 ed illustri ,• e per mancanza di lei 
popo atissime nazioni in fertilissimi terreni po- 
^ aventi tutti i comodi del Cielo , c 

^ ìt coinmerzio , (juaJi ce n’ Ha 

molte nell Asia , e nell’ Africa ^ sono le piu 
disprezzabili , e le pib miserabili della Terra. 
Ma questa industria si vuol saper destare , e 
co ti vare nelle nazioni , da coloro , che piti 
sog iono nelle cose umane influire. E percioc- 
e e industria e cieca senza Je buone cono*' 

scen-i 
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àcfenze, cKe perfezionano le Arti ; é le buoné 
conoscenze sono inseparibiJi dal lume dellè 
Lettere accrescitrici ed emendatrici della ra¬ 
gione ; egli è manifesto esser difEcìHssima co¬ 
sa, per notì dire impossibile, ebe una nazione 
possa essere saviamente industriosa , e perciò^ 
ricca , grande ^ e possente y sen^za sì bel lume 
delle menti umane s tutt' i suoi moti saranno 
delle forze brutali, atte piij a far gran remo¬ 
re , che a produrre gran vantaggio . I Greci 
avean ragion d’essére per ciò superbi: le Scien* 
2e davano loro un troppo manifesto, e troppo 
gran vantaggio sopra tutti gli altri Popoli > 
eh* essi disprezzavano come barbari. Mille Sel¬ 
vaggi senza sapere, senz’ arti, e senza istru- 
fnenti sarebbero essi capaci di far girare una 
macchina, che Archimede fa maneggiare ad un 
ragazzo ? IJ Saggio fa in poco tempo, e con 
gran risparmio di forze quello che tutti gl* 
ignoranti della Terra non saprebbera'fare in 
tempo inbnitu . Egli ha trovata 1’ arte di far 
servire agli usi umani V Acqua , V Aria, il 
Jf uoeo, gli Astri, e fino le occulte forze del¬ 
la natura , sottomettendo tutto con isttipore 
degl’ignoranti alle sue leggi. I Fenicj, ì piìt' 
famosi naviganti tra gli antichi , facevano i 
viaggi di Sofala, e di Ceilan io maggior tem¬ 
po , con maggior pericolo , e con maggiore 
spesa , di quel che i nostri Europei facciano 
il^ giro della Terra « Ma i Fenie} non erano 
«e grandi Astronomi, nè gran Meceanici, Ta- 
lete insegnò a Creso che il fiume Ali , il 

qua- 
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aveva arrestata k marcia dei sim esercì» 
to , ì euì eondoitìeri erano pili rkcM ^ che 
sa|gì 5 petet tra|utar5i a piedi asciutti ^ 
che sen«a poete (t) ^ Diecimìk disciplina¬ 
ti Greci cofìdetti dal Gran Mikkde ruppero 
itcocc* Ferii, eh* erano cosi uomini, ma noo 
così soldati ; cosi come Curio XU.» l^Alcssun» 
dro del Nort, con altrftierti passò sul ventre 
è 1 grande , ma ro*i!0 ancóra esercite de* M^ 
scoviti , il quale si movea come le riipi dk 
staccete da* monti, e che non coro prende»^ co¬ 
me %'i potesse, essere tra le Arti qucìk di far 
la |«err8 « Lui^i XIV» fece tremar T fcurop# 
pili per 1’ arte del gran Vauban , e pr k 
stién^a de* suoi Ministri, e de*sóoi Capitani j 
che pel numero delle sue truppe % Si dlrh; 
ora , che la Politica, h Nautica, 1*Architet¬ 
tura militare , e tutta la Balìstica non lìano i 
germi delle lettere I .Tutte le Arti se non 
sono nate , sono almeno state cosi perltiiona* 
te , ed ingrandite dii gran lume , che la ra¬ 
gione umana ha tratto dalle Leitert, le • 
giusta rigiene seno piii figlie del sapere , che 
del caso * Per là qual cosa i piò thiar* argo¬ 
menti, che noi possiamo avere della letteratu¬ 
ra degli antichi Persi , P-iìij j Ored Komani, 
seno ì rottami' della loro Archkittura » 
tura , Pittura , e k memorii de! loro com¬ 
mercio, marnfatnire, guerra , ed ordini politi¬ 
co Quando anche la Storia il tacesse , 

trtm- 


, {i) iradetot 
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tremmo noi dubitarne , dopo di aver cOBside- 
rati tali nsonutnenti ? Quai ne trovìam noi 
ne’ vmì paesi del Settentrione , delPAsJS ? ® 
dell’Europa , con tutto che indi sieno usciti 1 
Giganti cosi desolatosi delie plh deliziose re«> 
giòni della Terra > come i monti , che subi¬ 
to rovinando cnoprono delle bro rovine le sot- 
eoposte c'asijpagne? Le vpih belle ^ ed utili sco» 
perte fatte ne’ tre passati secoli' , han seguW 
to r ingrandimento y e railnamento delle Let¬ 
tere j cioè deIj’uflivmsJ ragione d'Eoropa, £i 
dice, che ne siam debitori al caso ^ Siesiir Ma 
crederemo noi, che i Samojedi ^ 1 Lapponi , 
i Groelandi , e gli altri selvaggi della ferra 
fossero stati per prodrtare di questo caso? Che 
in tanti secoli; che ci han preceduto; non rs 
«len© avvenuti di similt 1 Kon ragionano di 
noi COSI gii stranieri, ni* cere «no di toglierci 
quella giuria; che noi senza ragione attrìbuia» 
IRÒ tutta al caso » I Cinesi tuftocchi nazione 
«è barbara; nè ignoranie ; benché non à sag¬ 
gia ; e beat»; come alcuni ce Vh$n voluto far 
credere ; quando videro i nostri Orologi; ed 
altre macchine ; parti della nostra Filoio^a , 
pensarono; che ^1 Europei immo degH Uoml^ 
ni di una natura di molto superiore altri* 
«d agli Del medesimi,Ili abi¬ 

tanti deli’ Isola Bissago mìh costa oc^dentaie 
'df]ll^4frk^); vollero lacrificare un Gali©; cb"es* 
sticrificanOjche alla maggiore delle loro 
, ad m Ccpits» di vascello ; quando 
Ig Europee ; Je vek; bussola,, 

' ie ^ 
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le trombe j eh’ fessi stimavano altrettante divi¬ 
nità sottomesse all’imperio de’popoli bianchi. 
Quei della Guinea dicono, che il Dio Grande 
dev’essere adorato da’seli Europei, poiché ad 
essi solamfente ha fatti quei doni, che ha ne¬ 
gati a tutto ii resto della terra (i). I Messi¬ 
cani , poiché videro i nostri vascelli, ed udi¬ 
rono il fragore de* nostri cannoni, s’immagina- 
rond i che Giove con tutt’ i Dei minori fos¬ 
sero stati presi dal piacer^ di navigare per 1’ 
Oceano. I nostri maggiori di sOo. anni addie¬ 
tro, che direbbero essi, se sollevando il capo 
dalle polverose tombe, considerassero lo stato 
presehté di Europa ? Essi , che non credeano 
pofervisi pervenire senza il commerzio o colle 
beate intelligenze , D cogl’ infernali Denionj ? 
Appresso de’ quali i primi elementi di Geo- 
tnetria, erano iin dono, che gli Spiriti non co¬ 
municavano j che a quei, eh*erano più pto-* 
yetti nella Magia ? De’ quali finalmente Nau- 
deo non porca scrivere la più crudele satira, 
quanto è l’Apologià de’Grand’uomini di que’ 
tempi accusati di Magia? Ecco i vantaggi del¬ 
la nostra .ragione, che le Lettere han coltiva¬ 
ta . Anzicchè dunque accusarle , è desiderabi¬ 
le, che questo lume si diffonda ancora \'ie più, 
e che, come parla uno de’più belli Ingegni A 
Italia , dalle parti più alte discenda, e si co-' 
munichi fino alia più infima del popolo • _ 

egli un giorno , quando che a Dio piaccia , 

giun- 


(0 Sneigrave Viaggio della Guinea . 
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giunga a rischiarare i nostri Arristt, ed ì Cori- 
tadinì, non solo dUtn, lume di riverbero', die 
le Lettcjfe .sempre seco portano; ma d’un po- 
chettino ancora'di diretto , quali abbondanti 
frutti non saranno per ricoglierne i nostri po¬ 
steri ? Forse a taluni de hi ostri Abongini ( 
ce n’ha da per tutto ) parrk strano, e chime¬ 
rico cib , eh’ io dico . Ma sarebbe egli final¬ 
mente tanto difficile , che il leggere, lo scri¬ 
vere, ed un poco d’abaco'divenisse quasi co¬ 
mune? I Franzcsi l’hanno presso a poco coti<r 
seguito . Che a’ ragizzi insieme coi Catechis¬ 
mo della Religione, e della Morale , si fa¬ 
cesse anche apprendere una brieve istituzione 
di dgrieoltura, di C^mmerzio , e d’akre Ar¬ 
ti ? Che vi fossero delle Accademie , nelle 
quali insieme cogli Artisti, e Contadini inter¬ 
venissero de’Matematici , e de*^Fisici, i quaji 
dessero loro delle utili lezioni ? Ma elleD® ei, 
sono in Inghilterra , e n’è una recèntemente 
stata aperta in Firenze . Che gli addottrinati 
giovani delle nostre provi nei e volessero pren¬ 
dersi la nobil cura di esaminar ciascuno le 
derrate , e 1* arti del suo paese, e di ricerca¬ 
re , e proporre in volgar lingua i modi d’ac¬ 
crescerle , € di migliorarle ?' Ma ci si pensa 
in trancia , ed è questa la prima cura delle. 
Accidemie dì quel Regno , Saremo noi dun¬ 
que sempre gli ultimi della Terra nel pensa¬ 
re seriamente a’ nastri comodi ? Si esaminava 
tre anni addietro nelle Accademie di Francia, 
se ci fosse un mezzo da migliorare le lane 
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francesi : in Upsal nella Svezia il passato an¬ 
sio , I modi di perfezionar le manifatture : in 
feterbwrg tra ì tardi Moscoviti 1* arte di ajn- 
tare il germogliamento e la ‘ vegetazione delle' 
piante, Kcco gli Studj degli Iperbòrei , che i 
nostri nìaggiofi crede a no non ossere della raz¬ 
za umana. Tra di noi non ci ha niente da mi¬ 
gliorar nelle Biade, nella Seta , negli Olj, nel 
Vino f nelle Piante , nella Meccanica , nel 
Commerzio , nelle Arti ? o aspettiamo neghit¬ 
tosi, che la Natura come ci ha messi nel se¬ 
no dell* abbondanza, cosi c'imbocchi senza ve¬ 
runa nostra cura, e fatica i suoi doni 2 li più 
grande ostacolo alla perfezione delle cose uma¬ 
ne è il credere , che sieno perfettissime * Ma 
egli h altresì il più grande errore delle nostre 
menti, il quale se , come è stato sempre ne¬ 
gli Animi di molti , così fosse stato in tutti , 
qual sarebbe ora la vita nostra ? Noi abiterem¬ 
mo ancora le grotte, e le capanne , vestirem¬ 
mo le cortecce degli alberi, o le ruvide pelli 
delie fiere, e mangeremmo le selvatiche ghian¬ 
de, o le crude carni degli animali , come i 
selvaggi deir America , Tutte le nostre cose 
hanno avuti piccoli, e rozzi principi, 11 desi¬ 
derio del meglio , quanto grande , altrettanto 
necessaria molla dellanimo umano, le ha por^ 
tate a quel segno ove sono . Avrà ella a dì 
nostri perduta Ja solita sua forza? Ella che ha 
questo di singolare, che si rinvigorisce, e cre¬ 
sce a proporzione, che la materia, su cui ope- 

rt, s’ingrandisce , e dilata? Egli c adunque 

0 nor 
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nostra |>i|rli?a ^ m «on Ja secondiamo » i non 
Ja poliamo dove tlli mtdeilmi impsiieo-* 
le .par ehe voglia eondtìjfne » 

^ol teniiamo il 'pufebjie© |!iìd]alo ^ dicono 
isluni : lì moiido guìdkà degli 'tìonìini dall* 
evejuo delie kro ifiijtpytse , d è pronto % 
condannàrìj per inatti , ©ve non rlesekno # Io 
che ù riverrei 11 |j«dliiio popolare* per* 
eioedk è questo 11 earatiere delle beli# ed O'- 
«e^ste atdnieì ma lo non vorrei ohe il mede?it»p 
li temeskie, se non per qnanto appartiene a’eostu- 
«li, dove li popolo quanto plh sempìke |li|n© 
naturali^ celesti doni delloneith j e deìrequì» 
ik, 0 rì|}do conserva k prima incorrotta istl- 
toiiune, tesato h piu gnino e pih tremendo ne* 
suoi gindifj, Ma nelle cose, delle quali io ra* 
giono , dà il vorrk prender per norma, non 
èspMÌ alia gloria de^ spiriti grandi, pondossia* 
el^ò quella stessa cagione, ohe rende li popolo 
ntlk pvj'me cose sj rispettabile ^ il fa in que* 
Ite foioso der antidutk, ostinato contradditto¬ 
re delle novità, e non solo lento e tardo a se* 
guire le piu utili scoperte, ma ^no alleno dal 
riguardarle^, I spi (iti adunque intnprenditori 
m' yanta||l della Patria, se saranno diritti, o 
savi , senaa perdere li giusto rispetto, che si 
deve al pubblico, debbon passar dì sopra a que¬ 
sti leggieri ostacoli , non degni delle animo 
irandù Un Elefante, che marcia diritto alk sua 
meta, guarda egli i piccoli cespuglif Ma qual 

ver* 
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vergogna, diranno essi, il «on riuseire ne’no- 
stri tentativi? Niuna, dico io, dove sieno intra¬ 
presi , e condotti con onestai , cd ordinati alla 
fciicitk pubblica. Anzi quando anche di mille ne 
fìesca uno, questo solo fark piu di vera gloria 
atì’ingegno umano, di quello che gli possano far 
di vergogna tutti gli altri, a cui la fortuna non 
si k compiaciuta di arridere • Egli ancora 
commendar tutti gli altri di men felice esito, 
i quali non potranno piu dirsi inutili , poiché 
avran servito o di lume-, o di coraggio alla 
scoperta . Nè Vasco della Gama avrebbe sco¬ 
perto il Capo di Buona Spff'onza $ che ® 

arricchite tante nazioni, ha desolata ritalia: 
rè Cristoforo Colombo T America , la gran 
Colchide de’ nostri Argonauti ; se o avessero 
piu temuto i sogghigni popolari, o non osse- 
ro stati preceduti da-mille , che si icean 
disperate prove di pazzi • Uue Seco i i 
spendiosi ed inutili tentativi non hanno anco¬ 
ra arrestate le nazioni dd Nort a 
per li gelati mari un passaggio alle nostre ter¬ 
re di promissione • Ma esse non ^ 

Guai ricchezze può loro arrecare un giorno 

tunatp, che loro apra le finora c _ , , 

Coro , ' o d’Aquilone , Vivjani, 1 ult» , 
gran Discepoli dell’immortal Galileo, av^ 
intrapreso, ciocche non era ancora • 

mente agli uomini , d’indovinare i pensieri 

de-tr.pars.ti, e q«e] ch’è pib , >' loro ° Jt 
nej quanti volti irrisorj e disdsgoosi 
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8 tolerare? Ma egli non avrebbe sen^a quelle 
amarezze avuto il singoiar piacere d aver ri-** 
tratto, sejiza vederlo, ApolIoTÌi<ì-^(i). Vauban, 
che c.ia’bi6 la faccia dell’Architettura militare 
di rutta Europa , ed a cui la Francia dee 
g ir. ptirte de’ suo presente splendore (c), do¬ 
vette combattere e colla pertinacia de* vecchi , 
e col timore dell’esito, tanto piìi pericoloso , 
quanto^ che riguardava la libertà , e la gloria 
di tutta Ja sua nazione, e di un Principe deli* 
una, e dell’altra egualmente gelóso. Ma Vau¬ 
ban vide finalmente 300, antiche piazze rinno^ 
vate , 33. fabbricate di nuovo, e 53. assedj 
regolati, e felicemente condotti colla sua nuo¬ 
va arte (3). Voi ( mi sia permesso dalla vostra 
modestia il dirlo ), Voi medesimo, riveritissi¬ 
mo Signor D, Bartolommeo (4) , a cui solo la 
nostra Patria ha maggiore obbligazione, che 
mille altri de’ nostri vecchi contemplatori, nel¬ 
le savie vostre invenzioni, delle quali l’avete 
arricchita , quanto avete Voi avuto a combat-, 
tere , e con i popolari pregìtjdizj, e colla ge¬ 
losia di coloro, che a spesa dei pubblico bene 
vogliono sostenere le antiche loro cattivezze, e 
Tom* ili* M fioi- 


(i") Fontanelle Elogio del Vivianì. Eranfì perduti 
j libri Conici d’Apollonio f Egli fopra^ una vaga idea lì 
rifece del fuo, e quando furono feoperti in iin M. 
Arabico, fi trovò averli indovinati . 

(a) Voltaire Secolo di'Luigi XIV, 

(j) Fontanelle Elogio di Vauban , ■ 

i ( 4 ) D, Battolommeo Intieri j. 
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culla lentezza della materia, Ja quale non uK- 
^ìidisce sempre alla mano , e meno ancora all’ 
idea del Saggio ? Le polizze del Lotto , le 
ouali hanno apportati al Regio Erario 4000. 
ducati di risparmio per ogni Estrazione, hanno 
chiusa la porta ad infinite fraudi, e s'i conser¬ 
vata la libertk e la vita di inolti, cui T avi¬ 
dità delle ricchezze accieca intanto, da far lo- 
Eo sperare della tristizia, ciocche per eterno or¬ 
dine delle cose non può essere , che il frutto 
della sola virtìi ; questa , io dico, si bella in¬ 
venzione vostra quante angosce e rammanchì 
non vi costò ells^ Voi aveste da superare tutto 
Ciò che vi potè opporre la dirHdenza de debo¬ 
li, la fraiide de’malv^agi, il timore degli snii* 
ci, ed il senso del vostro onore, il quale e in 
Voi tanto- pih grande , quanto Voi siete piu 
ardente amatore della pubblica felicità , ^ 
rispettoso del giùdizio de’Savj . Ma 1 > 

cofhechè voi ninna ne ricercaste mai » yi 
rte la piìi dolce ricompensa , che sola 1. sg- 
gio della pili ritenuta modestia non può , np 

dee riputare: eik'gradt, e adottò la vo>tra in 
vfenzicne* I Magazzini da conservare d gtano, 
aitrJi vostra invenzione dì piu universa e e l 
assai ancora piu grande utilità, furono io 

il, mostro Regno con tanta caparbietà a prirn ^ 

•OpAlienati, pop quanto ardore e pubolle e e 
jieaiziòni sono «)ra da per tutto fabbricai ^ Ma 
li divina vostra Jnvenzione della è qneJ- 

33, di cui quanto # maggiore rutilitfi, la qua- 
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ih non al nostro Paese soJtanjco, ed a!J^ Italia^ 
ina a tutta T Europa ritorna ; altrettanto è' 
stata e più grande la cura di condurla alia sua 
perfezione e più lunga ed aspra la guerra , 
che vi ha convenuto sostenere , e contra gli 
derjaorf di tutte le nuove uinaBe in¬ 
venzioni , e centra gl’invecchiati pregigdizj v 
Erano forse duemila anni, da che si ricercava 
lo scioglimento del problema della sicura e fa¬ 
cile conservazione de’grani , derrata di prima 
necessita delia vita umana j per lo quale pro¬ 
blema sciogliere tutti i Grandi della Terra a- 
vrebbero dovuto concorrere con i premj , e 
tutti i dotti^ coir ingegno , Che si, era penato 
nno a nostri tempi ? Niente di sicuro ; alcuni 
mezzi di gran fatica , e di poca utilità ; e 
moltissimo di magico , Se io dicessi , che la 
Provvidenza ve n avea riserbata la gloria , 
come a colui , che pel vostro sincerissimo 
amore per la felicità del genere umano , più 
che tutti gli altri ne siete degno , io.so che 
direi il vero; tuttocchè a coloro, a’quali me¬ 
no il cuore e la virtù vostra è nota , potreb¬ 
be per avventura parere, ch’io vi volessi adu¬ 
lare , la qualunque parte nulladimeno , che 
altrui piaccia prendere ciocché io dico , que- 
sta gloria vi '?] dee La vostra Stufa non è 
un progetto, che voi avete proposto a’ savi 
per tentarne T esecuzione : ella è cosa fatta ' 
al felice esito della quale è dimostrato dalla 
sperjcn^a di più di ao. anni : è una macchi- 
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na scioperata con incredibile in imo te 

parti del nostro Regno , che ora in Tosca¬ 
na ( 0 . in Genova (»), in Olanda ( 3 ) » ^ 
sollecitudine cercasi di fabbricare i c e na 
mente i Fran7esi , feroci del loro ’ 

non solo non hanno sdegnato di ricevere, 
con grandissima dirigenza si studiano di propa- 
g,re per le loro Provincie (4) • 1 " ° f ‘ 

crederebbe, che oltre alle lunghe di ni 

DI f 


(1) Il Signor Principe Corfini ne fa coftruire una 

nella Maremma di Tofeana. j 

( 2 ) 11 Signor Abate Celefia n ha presa H 

Genova . ìia voluto un mO* 


nva . n’ ha voluto un mo* 

(?) Il !^ignor Eaton Rendotp n na v 

m“ M>rechal n' h* coftr.rt.^^un.^a Col- 
mar nell’ Alfazia . Ecco una einn c ^ 

Ottobre 17*??' atte le hien /»«- | 

Cardinal Valenti Gpniiaga . auth^e oU 

hiic tombe égahment Vette ’ aH* Elle voudra 

il soit question de le * \tie ìe prends de 

hhn ne point dhapprotdvcr * ^ %^S‘hiimhlsrrìerfP 

nt' .dreLr ^ L commence, 

de vouloir blen m atder a py^inces de Etnnce ,, 

mtr,! , q«i tendtM “ f dt Imr! graim. 

“''eZT/j A’ 

eer«« 5 e Ne;/»/ r/ /e « - 

Per.onne,e^l L Lon dessechoit 1 

t “ ' ' s : 7zi \ vz ^ uu .< d ,.^ ; 
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ni , minute, e faticose sperienze , Voi avesté 
a combattere col disprezzo di colpro , che pei 
patente proiitto di tutto il Regno pju avrebbe¬ 
ro dovuto interessarsi uelìa vostta gbria ? Seb- 

M 3 ben© 


ils ss eo»servaient ensuite m temps irifinì , sam <1%" 
sott jamais pltts questìon user <i* aucune mmceuvts , 

\elles , que ceU.es , /’ on ernpltye comunement pour 

conserver les grains oràinaires. Monsìeur le Prime Car- 
tini me fit mime P hanneur de fu' ajouter qu* il jaiséit 
usage de cesie ma chine depuis plusieurs années , & que 
ses grains avoient parfaitement reussis , 

Je fis òeaucoup d* attention , Monseigneur , à une de- 
couverte , qui me par ut peuvoir tire d' un tresgrand 
avantags pour nos Bleds de Trance , beaucoup pli^s 
dijjiciles a conserver » que ceux d* Italie , par rappoYP 
d la plus grande humiditk, du pais . Tt je pris la li- 
berte de demandsr a Monsicur le Prime Corsim , s^ il 
n étoit pas possible d'* aveir connoiss&nce de cette ma-: 
chine . Il eut la bontè dè m* adresser au Cénérai dep 
Celestins a Rome , dont /' ai oubliè le nom , qui ctoìt 
en relation avec P Auteur ; le Cénérai voulut bieq 
me procurer des Plans , ds's, Mimoires , qui m' ont 
doanée une connoissams par fai te "de la composition de 
cette machine des moyens de la mettre en oeuvre > ^ 
des effets , qui devoient résulter des operations , 

Ma charge me mettane a portée de voir , il ar- 
rivoit souvent des accìdents aux grains du Roi , /’ ai 
pansé de proposer à Monsieur le Comt-e d^ Argenscm no^ 
tre Ministre de tentar P usage de cette nouvelle machi’' 
ne pour y parey ^ s*\Ìi étoit possible , Ce Ministre senttt 
comma moi ^ qu' il pouvoit en résulter un bien T'.ei pou f 
la consetvation des grains , me cbargeat de fatre con* 
struire una des ces Ttuves , ^ de la mettre en oeuvre . 

y * en ai dono fait executer deux jusqu* a present , 
Mùnsetgneur ^ la premjere conformement aux plans , qua 
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bene questo, che può parere invidia del vostro 
onore, è stato, a dir vero, odio della nostra 
«a?ione , all’utilità della quale era principale 
•fi.ente la vostra bell’opera indiritta, ed a cui 
voi l’avevate presentata. Perciocché a voi ha 
oramai la migHor parte di Kuropa quelTonore 
fatto, che vi si dovea ; ma Ìl nostro paese 
non ne ha ancora ricevuto quei vantaggio, che 
ghene potea ritornare , se egli dalla sua Me¬ 
tropoli, come si conveniva, fosse stato inco- 
ràggiato a seguirlo . Io spero , che il Palorcto 
Una di quelle macelline , che i' umano inge¬ 
gno 


ni appené d* Ita/ie , à ^Hflques changemsm pr'et , 
que p ai jugé messsatres pour une plus gvands C9*nm9* 
dité * Les effst ùes manoeuvres , que p ai faitts avec 
éetts prsn)iéY9 étuve, rn mt conduit à perfeSiionngf hinn 
d^ avantage une seconda ^ que p ai fatte fairs . Cepsn- 
dant malgre t9utes ùes rechefches , tl faut , que fé »* 
ayé poi ni encore atteint le point de perfe&ton , que de^ 
ntande cette operation , puisque je n* ai pft parer à i* 
accident , qui est arrivè a nos grains dans la mémoitff 
eyjointe , en exposant la manière , dont p ai opere . 

U^obfet est assez tnieressant par lui méme pouf iÌreT 
sur e:t Evenement dss hlaircìssemens , sur les qufls 
on puisse compier , O* poUrque je puisse me les procurtr 
j* ai crù devo ir recQurir a.uX bontés , & à i* autorità 

de f^otre Erninence , à qui' surement il n* en sera point 
impose dans le Compie , qui Lui en Sara reridu • ] 

Votis supplier tris humhleinent^ Monseigneur^ de voulotr 
bten me pardonnet la liberté , que je prende • J* ai I 
honnsur d"* ótre aVec le pluS profond respeB ^ •• Moo- 
leinneur , De Votre Eminence , •• Le très-humbie ^ C?* 
tris obsTsssnt Servireur « Marechal - 
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£t!o SI 1 ia fabbricate contro la rapìditi rie] tem¬ 
po U quale voj con molta cura , fatica, e 
spesa avete si iftigliorata, da poter servire ia 
tutti i luoghi y ed in tutti i sjti ; una macchi- 
na , dico , si semplice, e cotanto_ utile , vo- 
frlia essere un poco meglio conosciuta , e me¬ 
no contrastata da vedchi pregiudizi , cotanti 
nemici della perfezione delle cose umane. Si 
'loda la Scrittura, e la Stampa per avere ap¬ 
prossimati ad uno indivisibile punto gli umani 
inaeffni , e si aver fatto F «omo cittadino di 
mite le presènti , e le passate nazioni della 
Terra * La lode è giusta * Ma non è ancora 
più sorprendente , che gli uomini destinati a 
vivere un secolo, abbiano inventati degli stru¬ 
menti da sì prodigiosamente moltiplicarlo? Con^ 
ciossiachè se il vivere, come i Filosofi dico¬ 
no , non e altro che azìoné ; e sono inanitffa- 
te o morte tutte le cose , le quali sono d* 
ogni azione prive ; Faver trovati tali mezzi 
da fare in un secolo ciocche senza quelli non 
si farebbe in cento, non è egli aver cennip.H- 
cata la vita umana? Ma come chè a questo fi¬ 
ne mirino tutte le macchine, che Fuomo sì Im 
fabbricate , per agevolare , accelerale , molti¬ 
plicare la, sua azione; ninna nondimeno mina¬ 
re più per ciò acconcia , quanto il Valor do , 
per la cui opera io ho veduto in coteste mon¬ 
tagne di Vico fare in un giorno, ciocche dif¬ 
fìcilmente senza di lui farebbesi in cento • 

Ma per ritornare,al mio proponimento, sa¬ 
rebbe a desiderare , che si' volessero adope- 
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raro i più pronti , e più potenti mezzi da j 
rinvigorire gl’ ingegni , ii coraggio , e la in¬ 
dustria degli abitanti di queste felici contra¬ 
de , i quali sembrano inviliti ed impoltroniti. 

E ben ce n’avrebbe di molti, e grandi , ed 
onnipotenti, per cosi dire, ove noi tutti insie- > 
me potessimo bene intendere i nostri proprj e 
veri interessi , ed a si bell’ opera cospirare . 1 
Primamente quanto potrebbero essi i nostri 
Grandi? Io prego umilmente Dio, che a tutti 
coloro , che più s’innalzano ne’ popoli , c che 
più che ogni altra cosa possono nello spirito, 
c ne’moti della più bassa parte degli uomini, 
voglia inspirare quei lumi, e quell’amore deli* 
umanità, senza cui è difficile, che* la nostra 
nazione si possa curare dell’ avanzo di quei 
mali , ne’ quali la barbarie de*trapassati secoli 
aveala gettata. Perciocché se costoro giungeran¬ 
no, quando cke sia, a persuadersi d’una verità, 
per altro assai chiara e troppo dimostrata dalla 
sperienza , che gli uomini operano piu «orag- 
giosamente e più virtuosamente tratti' dall a- 
more, che forzati dal timore: piu lusingati dal 
giusto premio delle loro fatiche, che spaventa- , 
ti dalle non opportune minacce; più quando si I 
reputano liberi, che quando veggonsì oppressi: j 
più quando sono menati con bell ordine e con 
arte , che quando sono spinti al bujo dal d^H 
•sordine j e cosi sì dispongono ad accarezzarli f 
a spignerli colla generositòi, ed a promuovere t 
i loro comedi, ed i loro vantaggi, io tengo 
per certo , che noi potremo tra noi veder rk 

nato, 
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nato , noti il favoloso, ma il vero secolo dell 
oro ; in cui per una gloriosa emulazioné^ di 
tutti, la giustizia, U fede , 1’ onesta, la fatica, 
le belle ed utili conoscenze, le arti ed i me¬ 
stieri tutti, e si 1’ abbondanza , e la felicità 
pubblica trionfino del vizio, dell’ignoranza , 
de ir infingardaggine , della miseria . La forza 
della natura umana h elastica .* ma questa ela¬ 
sticità è aSsaK differente da quella , eh’ è negl’ 
inanimati corpi. In questi non si desta, che 
colla pressione ; in quella co’ nobili e dolci 
pungoli deir amore, dell'onore, del premio . 
Ecco imo de’ gran mezzi da rilevare il corag¬ 
gio e r industria de’ nostri popoli , senza cui 
tutti gli altri doni , che il Cielo loro ha s'i 
benignamente fatti , non potrebbero giammai 
portarli alla vera grandezza e felicità . Ma 
questo mezzo quanto è pib potente, tanto e^ 
gli mi pare piti difficile, per un antico pre¬ 
giudizio di alcuni, i quali allora si.credoijo pii» 
grandi, quando si sono piu lungamente separa¬ 
ti dal consorzio dì coloro , per cui son gran¬ 
di. Se mai loro capitasse in mano questo mìo 
ragionamento , io li prego rispettosamente , 
che vogliano con serietà considerare primamen¬ 
te , che l’uomo separato dal consorzio degli 
altri uomini, è sempfe il più pìccolo e’l pili 
debole degli esseri mondani j e poi , che la 
prima , 'e la piu gran ricchezza, e potenza di 
qualunque Stato , ed in conseguenza de’ ricchi 
c potenti di tale Stato', sono gli uomini, che 
iavorano, e spezialmente gli Agricoltoa*!, e’d a 

Past^ 
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Pastori; i quali perchè per noi sudano e sten* 
tano, la ragione insieme ed il nostro interesse 
esigonó , che sìamnr con esso loro umani , ca¬ 
ritatevoli , e qualche Volta ancora generosi. 

Il secondo mezzo è in mano a quella parte 
degli uomini , la» quale h stata chiamata alla i, 
piu nobile digriìtù ^ di quelle, che sono ordi¬ 
nate al governo delle cose umane , qual è il 
Sacerdozio . Perciocché se noi dopo le cure 
del nostro principale santissimo dovere volessi¬ 
mo quelle cose apprendere « le quali sono ne¬ 
cessarie a rischiarare i .nostri Contadini , ed 
Artisti nell* uso de* loro mestieri , ed a saper¬ 
gli animare alla fatica; noi potremmo apportare 
altrettanto utile accomodi della loro, e nostra 
vita temporale, quanto siamo obbligati a cercar-» 
ne per la spirituale; e forse anche per l’una 
,e per l’altra; essendo dìlEcilissimo , che gli 
uomini, 1 quali comeché in ogni stato sentano 
pungentissimi desiderj naturali , in ninno perb 
sono meno atti a tenerli a dovere, quanto nel 
duro cimento,cioè che sieno virtuosi neirestrema 
miseria. Molti sono de nostri fratelli, la cui vita 
è presso a poco un continuo ozio, il quale non 
degno degli Esseri ragionevoli,è meno ancora 
degno di coloro, che per lo stato , ove sono,; 
debbono essere i piu .rischiarati di tutti gli 
uomini j ed i piu gran cooperatori alla comu¬ 
ne felicitli. Vi ha degli altri, a cui dopo i loro 
ordinar; esercizj resta ancora bastante tempo da 
impiegare nell’acquisto di quelle conoscenze 
che il basso popolo non h capace di procaciar- 

si da 
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SI da se stesso ^ Per il che se noi volessimo 
avere la pazienza j dirò ancora la carif^k ^ di 
apprendere l’Agricoltura j, la Teoria del Com¬ 
mercio^ la Storia della naiura; la Meccaiiicaj 
ed altrettali Utilissime Scienze, e di far pene-» 
trare nella gente più bassa ì frutti di tali lu¬ 
mi , noi non faremmo niente, che mal conve¬ 
nisse al nostro carattere? e porremmo arrecare 
al nostro Regno quel giovams?ato^ che didìcil- 
mente può avere da verun' altra parte di co¬ 
loro, che r abitano # Coneiossiachè tre essendo 
le mire di coloro , che tra di noi s' applicano 
allo studio delle Lettere , il Sacerdozio f la 
Medicina ,• il Foro? ed essendo le due ultime 
classi sì nelle azioni loro tutte irripiegate, che 
niente pare potersene altro di diverso genere- 
aspettare ? noi soltanto rimaniamOj dalla bocca 
de’ quali il resto degli uòmini, come la Leg¬ 
ge della Religione e del Costume, cosi, quegli 
ammaestramenti, che possono essere a tutti dj 
una infinita utilità, ptìò e dee sperare* Ma vi 
saranno forse taluni, i quali stimeranno queste 
applicazioni, e queste cure assai piu basse, dt 
quel che loro si conVei:>gà * Se ci sono , io 
prima li prego rispettosamente , che Vogliano 
riflettere , che non si desidera da loro ^ che 
pongano la mano alla Vanga, o agli altri stru- 
memi delle Arti ^ che si dicono vili; ma so¬ 
lo , che si studiino a saper essere di .guida 
e di ajuto a coloro , che per sostegno loro e 
nostro le professano . Fuò egli essere, che ciò 
sia stimato o troppo, o vergognoso a’figliuoli 
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ri* Adamo, a cui Dio il futuro stato del gèneJ 
re umano svelando disse , che avrebber dovuto 
V'>(tngiar del pane intriso nel sudore de' loro 
Poi H prego a considerare , che gl* illustri an¬ 
tichi Patriarchi , molti de* quali erano eguali 
a*gran Re, non ebbero a disdegno di esercitare 
la Pastorale, e 1 *Agricoltura, le due arti'fon¬ 
damentali è di prima necessiti di tutti gli Sta¬ 
ti : che Dio non ìscelse sempre i Re ed i 
Profeti d’Israele dalle nobili stirpi, ma qual¬ 
che volta ancora chiamollì dalle mandre , e 
dal contado : che i primi Apostoli della no¬ 
stra adorabile Religione si son gloriati d’es¬ 
sersi procacciato colle loro mani ciocche loro 
abbisognava per vivere ; che i santi Anacore- ^ 
ti della Tebaide sostenean la vita colle Arti; 
che i primi Istitutori de nostri Ordini monastici 
prescrissero a* loro Monaci il lavoro, e ch’essi 
loro le insegnarono coiresempio; che S. Basilio 
tra le regole della vita cristiana, e monastica 
niuna tanto ne inculca, quanto quella di dover 
lavorare , commendando 1’Architettura, ^ 
de* F alegnami , de’Fabbri , e con ispezialita 1 
Agricoltura (i) : che molti Ecclesiastici c Re¬ 
ligiosi de’ Secoli passati e del presente hanno j 
esercitata , ed esercitano tuttavia con glori® % 
loro e delle loro nazioni, e sopra ogni altra I 
deir inclita nostra Italia , la Pittura , la Scul¬ 


tura , il Basso Rilievo , 1 ’ Architettura > 

Nautica, l’Astronomia, 1 ’ Ottica, la Meccani*: 

ca,' 


tv- 

f' 


(i) S. E^ìio Regole difTofe, domanda j/. 










DEttE SCIENZE ; ^ 

ca, il Livello , la Farmaceutica , la Tipogfa- 
fica, l’Agrimensoria, rAgricoltura , ed jn n:U 
altri o rampolli, o allievi delie Matematiclie, 
c della vera Fisica , che fanno le nazioni non 
50 I 0 illustri, ma ricche , grandi , e ^potenti. 

Finalmente io m' indirizzo alla si grande , 
c SI studiosa Gioventìi del nostro Regno, come 
al terzo mezzo, che piti , che ogni altro, può 
fare il lume HelU nostra nazione, ed animar¬ 
vi e reggervi quella industria, della cui neces¬ 
siti si e tanto parlato. Se ella quanto e .di no¬ 
bile e grande ingegno, e quanto desiderosa del 
vero sapere , con altrettanta diligenza voglia 
mirare il vero fine delle Lettere, ed a quella 
costantemente tener dietro ; io son sicuro, eh 
ella può essere il piu grande, ed il piu poten¬ 
te strumento della grandezzn della comune 
patria. Io, siccome V amo con paterno amore , 
COSI la prego, che voglia considerare, che se 
ella si sente tratta dairutile; da nlun’aUra parte^ 
può aspettarne maggiore per se e per gli altri, 
quanto dal promuove*’e le buone conoscenze , 
e le Arti in quella classe degli uomini , onde 
1 primi ed i pili nece&sarj comodi della socie- 
tìi dipendono ; se dall’ onore j che non può 
altronde ' sperarne maggiore j poiché il vero 
onore e la vera gloria non e altro , secondo 
che un gran Savio ha detto , che 1% farri a de^ 
benefizi * che ha da noi il pubblico ricevuti 
(i) ; se dal piacere j può ella ignorare quanto 

sia 


(i) Cicerone, 






• 9° Discorso sopra il fine 
sia grande qneJlo delle vere conoscenze,e spe¬ 
zialmente dove eljjìiio sieco utili al genere 
limano ? Hanno ì Saggi un sesto Senso ignoto 
a coloro, clic pongono tutta la 3or felfcitk nel 
soddisfare gli altri cincjue , troppo dal volgo 
Conosciuti, e da molto più di quello, che ad 
esseri ragionevoli si conviene, allettati, e a- 
dulati . Questo senso com’è de’più delicati , 
COSI i suoi .iiace?*! sono insieme i più intensi,' 
e i piu durevoli, sinceri, equabili ■ JLa natura 
dell’aomo. è tale, che quasi tutti i suoi piace¬ 
ri corporei sono preceduti, e non pochi anche 
seguiti o da dolete, o da tristezza, ]L soli pia¬ 
ceri deir animo sono quelli , che sono esenti 
da questa legge; perchè i soli beni deiranimo 
sono sceveri di ogni mescolanza di qualità ma¬ 
ligne . Alcuni Filosofi bari detto, che i nostri 
piaceri nascono dalla conoscenza di qualche be* 
Tje, che ci appartenga (i), Fgl* b verissimo; e 
Questo dimostra, che debbono essere grandissi¬ 
mi quei , che derivansi dalla coscienza della 
grande e retta ragione , impiegata alla nostra 
ed all’altrui felicità, ch’è il più gran bene, e’ 
3a maggior perfezione dell’umana natiira, per¬ 
ciocché fila c’innalza infinitamente sopra cib 
eh’è corporeo, e ci approssima alla prima per¬ 
fettissima nostra Cagione. Gl’ignoranti si fanno 
beffe dedotti, quando odonli parlar tanto de’pia- 
ccrì, che si gustano nella scoperta di qualche 
bella ed utile verità . Ma gl’ ignoranti son 

privi 


(e) Carte0o. 












DELLE SCIENZE? 

ipnvì di questo sesto Senso, nè n* odono nie- 
inorare i piaceri, che come j* piechi quelli, che 
noi sentiamo nel guardare il maraVigUoso tea^ 
Irò del mondo, che ci circonda. Ma per avventi? »• 
ra io parlo a coloro, ch^ ne sono piti di quello 
chMo stimo, persiiasj-, e che forse non desi¬ 
derano anch’essi, che un poco piu d? facili tk, ed 
un poco piu di favore neirunirsi a muovere Ja 
gran macchina della na-zipUC) ed ispignerla a quel 
segno di grandezza, che tutti desiderano, jE|Ìi sa-r 
rebhe in vero a desiderare , che lioi avessimo 
nella nostra Capitale, ricca p gloriosa di tanti va¬ 
lentuomini, un’Accademia di dotti, che fosse a 
tutto il Kegno comune, ed alla quale i Saggi di 
tutte le provincie, e spezialmente gl’illumina¬ 
ti giovani, più atti alla fatica , e più volenter 
rosi, volessero , e potessero comunicare le uti¬ 
li osservazioni e scoperte, eh’essj nelle dU 
verse provincie ayesser fatte , ed 'andassero 
tuttavia facendo su Ja moltiplicazione , il mi¬ 
glioramento , la perfezione delle Derrate , del 
Commerzio, delle Arti; che i suoi membri, ed 
i suoi alunni vi fossero animati col premio^ e 
coir onore ; finalmente che tutto ciò, cke fos¬ 
se stimato degno del pubblico, se gli comunir 
casse nella nostra Jingua, Egli è incredibile , 
pBre a me, lutilitk, che potrebbe la nostrana?- 
zione ricavare da un tal semenzajo di scienze, 
e d’ingegni. Ci sarà forse chi creda essere il 
mio wu voto platonico , Per me , io ?on per¬ 
suaso, e tengo per certo, che voi non dbeon- 
,verrete, essere più di^cile il vincere la nostr;> 

non-! 



'i9^i Discorso sopra il fin» 
noncuran2a di ciò che appartiene al Len co^ 
mune , ed il nostro spirito di poltroneria, o il 
presente genio piu compiacentesi delle sterili 
contemplazioni, e de’pedanteschi studj, che delle 
sode conoscenze , e dell’ azione , alla quale 
siamo nati ; che V ottenere ciocche io deside- 
to , quando noi volessimo intraprenderlo con 
zelo , e con coraggio , Chi può chiamare un 
V 9 TO pìatonico quel che noi veggiamo tra tan- 
te nazioni , e con tanto utile , e gloria pra¬ 
ticarsi ? Manca per avventura a noi T inge- 
gno , o un Principe , il quale secondi i nostri 
non fantastici desìderj ? La nobiltà, e la gran¬ 
dezza degli spiriti di queste fortunate provin- 
cie è troppo per se nota : e noi abbiamo un 
Principe, che, come Voi medesimo nellultìina 
vostra lettera mi scrivete , non possiamo for¬ 
marcelo migliore col pensiero . Gli abbiamo 
noi giammai proposti i veri , e gran vantag¬ 
gi, e la vera gloria , che per la nostra nazio¬ 
ne , e per lui, che si saviamente, e si amo¬ 
rosamente ci governa, potrebbero derivarsi da 
un SI nobile stabilimento? Pochi, ma generosi 
Ciovani dello Spedale di S. Giacomo , i qu^- 
3ì un raggio di quella luce accende» , che 
.suoi portare le Genti a vera grandezza, aven¬ 
do avuto il coraggio , e la hhale confidenza 
di far pervenire étio al Rea! Trono i loro 
desideri per nn Accademia delle Scienze Me¬ 
diche , trovarono nel Monarca , e ne suoi savj 
cd onorati Ministri tanta accoglienza , fervore, 
protezione, eh’ essi n’erano quasi pazzi per 1 
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allegrezza; e noi dubiieremo, cfiè fossero per 
incontrar minor favore si giuste preghiere di 
lòtta la nazione ? Quali dunque piò nobili / e 
pili celesti disposizioni a promuovere Ìl bene 
de*suoi fedeli e rispettosi vassalli potremmo 
noi in lui desiderare ? Per il che io son cer^ 
to, che se qualche cosa manca a IP intera feli¬ 
citi della nostra Patria , quella è la volontà 
e r industria nostra, la quale se noi non sap¬ 
piamo porre in moto ora , che sj belle e si 
favorevoli occasioni c’invitano, e che noi pos¬ 
siamo a santa ragione credere, che sieno cele¬ 
stiali doni ; forse che noi inutilmente le cer¬ 
cheremo un giorno, e piangeremo i mali del¬ 
la nostra vergognosa trascuraggine , Anime , 
germi del Sovrano dell’Universo , penseremo 
noi giammai come convìensi alla nobiltà della 
nostta oiigine, all’eccellenza della natura, che 
partecipiamo, ed alla grandezza del nostro fine? 

^ Ultimamente io pongo per sesta causa della 
ricchezza, e potenza, e felicità d’ un Popolo 
il Buon Costume , o quel che colui disse ìnco^. 
Cium generoso peBus honest& j e credo, che Se¬ 
nofonte non fosse per disconvenire , aver lui 
omessa la più efficace: anzi essere tutte Je al¬ 
tre inutili, dove questa manchi . Imperciocché 
la gente di mal costume non solo non eserci¬ 
ta quella ppte d’industria , che a se tocca, e 
che unita con quella di tutti gli altri è la più 
potente cagione di rendere uno Stato ricchissi-, 
ino, e fertilissimo;^ma attraversa, ed impedi¬ 
sce eziandio in infinite maniere quella debuo- 
TomJlU ni. 
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ni. La Storia, per cui meglio conoscesi l’uo- 
ino, che per <^ualuncjue ragionamento de filo¬ 
soli , ci ha spesso dimostrato , che dovunque 
il numero de’cattivi ha troppo superato ciucila 
de buoni , ed in conseguenza il potere delle 
leggi conservatrici dell’ ordine , e della forza 
delle’Repubblìche; ivi i pih grandi imperj so. 
no rovinati , e le nazioni di ricche ed opu¬ 
lente son divenute le più mi sera hi li , ed m 
bri e ve serve de IT altre • S* Agostino nella^ sua 
beli' opera delU Cittì di Dio ba giudiziosa- 
niente osservato, essere stata questa una de c 
pili efficaci cause della dccadenza_ delrimpeno 
Romano. Egli addiviene a’grandi Stati, cjoc- 
che alle private famiglie , le quali tutt i Po¬ 
litici considerano come de piccoli Stati , a 
grandezza e ricchezza de’ quali dipende ut 
Liti, dalla bontk, e dall’industria di tatt,! 
membri, Le famighe le più povere, se sie^ 
composte dì probi ed onesti uomini, sono in¬ 
dustriose, economiche, tranq'Jille; pe** ® 
li virtù marciano a passi giganteschi alla gran¬ 
dezza , e potenza : e le più flon.de e pof®" > 
dove la disonesta , il mal costume , ed U di¬ 
sprezzo delle leggi, che siegue indivisibilmen¬ 
te i pubblici vizi , s’introducano, a 

in brevissimo tempo ridotte alla mendici t 
«d alla schiavitù. 

Nè si creda , che le Leggi , anche armate, 
le Quali , come Aristotele osserva , non hann 

avuto luogo tra gli uomini, *^*ercib 

^ deliagnaturale onesta, e probità, e pe^^^^ 
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della vera amicizia, sjeno un bastante mezzo 
da ritenere un imperio , ed una nazione rui- 
nante per la improbità,^ e pe’vizj delia n)a^si- 
ina pa^te de suoi Cittadini; imperciocché (juan-, 
do gli uomini sono a tal segno dì nequizia, 
pervenuti , che non vogliono far del bene 
che a forza , essi non faranno mai che il po¬ 
co , che le Ceggi comandano ,, e ciò fino a 
tanto , che veggono la mano vendicatrice suj. 
loro capo j la quale non cosi tosto sì sark uti 
poco rallentata ( non essendo possibile che i 
regolamenti rimani conservino perpetua niente 
il primo loro vigore ), che, come un fiume, 
a cui la forza del! argine ceda per un momen¬ 
to , la scelleraggine, ed in conseguenza la de¬ 
solazione, e la miseria coprirà e devasterà tut!*». 
to* Quindi * e, che i piu savj Legislatori aven¬ 
do per esperienza conosciuto, che la Religione 
€ la virtù sieno di maggior forza a conserva¬ 
re ed ingrandir gl’ imperj , che le Leggi le 
piu rigorose , e le piu potenti Armate; non 
Lanno mente ommesso, perchè coloro,a cui co¬ 
mandavano , fossero si educati ed istrutti, che 
le Leggi servissero loro piò di regola di sape- 
re , che di freno di vivere . Son perciò da 
gran maraviglia preso, quando ciò considerò 
come uno de’ pib gran Politici de’ nostri tem¬ 
pi (I), il quale non ignorava, che Ja corru¬ 
zione del cuore sia una delle piu gran cause 

N » del- 


(i) L* Autore dello Spirito delle Leggi, 
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della ruina delle nazioni (i) , abbia' potxito 
scrivere , che la virtù , necessaria a! governo 
Repubblicano , sia inutile nelle Monarchie • 
Che? Hanno forse solo le Repubbliche bisogno 
d’ordine per conservarsi , ed ingrandirsi? 0 
nelle sole Repubbliche la mala fède , l’ingiu¬ 
stizia , U disonestk , T irreligione^ l’Epicureis¬ 
mo , eh’ egli crede aver si guasti gli animi 
de* Romani, e si spossate le loro forze, e por¬ 
tatili flnaÌTì[iente alla schiavitù , possono quel¬ 
le rovesciare, ed apportare la mina , c la de¬ 
solazione? bì* noto, che la Sapienza^ che tanto 
ci commenda lo Spirito Santo nelle divine 
Scritture, non è, che 1 integritli, e la santit^ 
del costume . Hi questa sapienza è scritto ne 
divini Proverbi , bhe hi sieguono le ricchezze , 
ìa gloria , la grandezza , la potenza %^ ^ I 
vanza 'della giustizia (c): cKelìa mantiene g ' ni” 
perj , ed i Principati ( 3 ). Conchiudo adunque^, 
eh’essendo la purità de eostuini , c a virtù 
il mezzo il piìi grande , ed il pin f ^ 

far rifiorire gli Stati, ed a far godere de doni 
della Natura e dell' Arte agli ahitatori della 
.Terra; e pel epntrarw il -guasto costume > 

* I 1 VI 


(1)* LMfteflb nel libro della grandezza, e d^deiv 

Tza de’Romani cap. io. Àl-uitia % 

■ (al Pruverb. Vili. v. i8. ’ 

gloria, & opes sufirii, ^ j 

dita dtcrmrtt . P>r prifdfis mfiraat. Mt 
p* jC’. 57, 
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i vizj j lé scelieraggini j la, piu frequente ca^a 
gione , per cui i popoli si sbandino y le terre 
restino deserte, ed incolte j si corrOiiìpano Ì 
mestieri, e le Arti, la pubblica e privata tran^ 
quillita si turbi , e si perda il frutto piìl bel¬ 
lo di tutte le lini a ne fatiebe. éh’ è la pace > 
e la serenità dello spirito > niente dovreDberò 
intraprendere con maggiore zelo gli uomini 
di JLettere , nè a verun’altra cosa tutto . il lor 
to ingegno e le loro forze pili vigorosamente 
indirizzare , quanto alla rnigliorazione del co¬ 
stume , perchè 1’ amore y la buona fede , la 
giustizia regnassero tra gli uomini * Io ardisco 
dire , che quando le 'Lettere in una li azioni 
tra gli altri loro Uni non risguardi nO questo 
come principale j èlle non sono nè Vere, nè 
Utili. Perciocché chi può ignorare, che le ve>^ 
re Lettere, j a parlar senza i rigiri delle scucia¬ 
le , non sono altro , che la ragion perfetta 
ed adulta , vegliante alla conservazione, a’co** 
inodi, ed alla tranquillità e felicità degli uo¬ 
mini ? La ragione^ per cui noi dallo stato .fan* 
ciullesco , inetto a 4rei mirar diritta il no> 
stro fine, è. conoscere i mezzi piu acconci per 
conseguirlo , a quejlo di virilità e di senno 
passiamo ? Chi in oltre, che senza la vìrtk 
del! animo , noi non sappi am. tener dietro la 
nostra meta , cosicché le cose istesse fatte, pee 
lo man leni mento e perfezipn nostra, si con ver* 
tano in nostra distruzione , non altramente , 
che agli stomachi guasti i piu sani cibi sj tra¬ 
smutano in veleno? Ond’ è, che io credp , 

N 3 che 







19^ Discorso sopra il fine 
che di tutti gli uo-.dÌiiì di lettere quel soli 
sìeno degni dellaugiisto nome di Savio, e del¬ 
le lodi, che al sapere si debhono, ì quali nello 
stesso tempo, che si studiano di rischiarare la 
ragione de’popoli risgiiardo alle cose, che ap¬ 
partengono immediatamente a’ vantaggi della 
vita corporea , procurano o di stillare , o di 
destate ne’ cuori umani i celestiali semi dell’ 
amicizia , della fede , della pietà della vere¬ 
condia , della modestia , della giustizia, delT 
umanità, e di tutte T altre divine, ed uma¬ 
ne virtù ; e che tal nome e tali lodi non 
possano attribuirsi agli altri , che o per istol- 
ta prodigalità, o per impertinente adulazione. 
Che se poi ci fosse un paese , nel quale i 
Filosofi e gH altri dotti tutto lo studio loro 
■ponessero in combattere la pietà , e la giusti- 
2Ìa , e co’ioro costumi, e colle loro dottrine, 
e dispute cercassero di trarre gli litri nell’ 
irreligione , e nel dileggiamento delle santis¬ 
sime leggi della natura , e di Dio ; costoro 
lungi da dover godere un si autorevole , ed 
onorato titolo, niuno credo ne sarebbe nè più 
vile, rtè più infame , che loro con giusta ra¬ 
gione non si dovesse . Poiché dunque tanto è 
la virtù ad ogni Stato necessaria , che senza 
di lei possono poco essergli utili tutt’i doni 
della natura ; torno a dire, che niuna cosa e 
per se di maggior gloria , e di maggiore uti¬ 
lità per la Patria potranno fare coloro , che 
alle Lettere s’ impiegano , quanto ingegnarsi 
per ogni mezzo da far rifiorire la virtù e la 

civil- 
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• *t^^l E coitic eiò ottiensi incn co 

che coir htitozione , siocome noi 

di sopra ahbiam ^ coltura di 

ou«m s“preEÌosa derrata dell’uomo, da c4^ 

egli comincia a sbucciar 

nare che noi abbiamo maggior cura delle 

nostre teste di fiori, e di alcune peregrine pian¬ 
te, che sono per 

e di ogni altra cosa , che per noi .• 

j u’nnmo Dcr la cui ecriservazione, comod», 
f iac«i s’or^uelle fatte . Plutarco nel dptto 
librò rAÌ;c« A'far.aulU si 
come noi, e rimprovera a’^rf ncfi del sutJ ^ 
PO un costume, che ha dell 
L stoltezza : con.iossiachè fossero quelli soliti 
di tutti i loro servi , de’quali avevano de^ 
greggie , quelli preporre all educazione de ^ 
figliuoli , cbe non ritrovavano ^ 

atti ,• come non al Negozio , non a g ^ 
tura, non ad altre Arti: con che, dice ques 
savio Filosofo , pare , che pongano i loto fi¬ 
gliuoli tra le cose le piu vili del lor P»'"'®. 
pio. E certo è una ignoranza troppo biutale 
il non conoscere , che di tutte_ le cose , le 
Tiuali ci appartengono , oiuna sia per noi, e 
per il pubblico-di maggiore importanza, quan- 
Io i nostri figli Per 1» qual cpsa^ dovrebbero 
ì nostri Savj tra i più santi loro doveti_ porre 
la ricerca dell’ottima educaziofue ed istituzto- 
■tie de'iaiiciulli , e de’giovani , fi tra per li 
loro esempi, fi per brievi, e chiare scritture 
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farla penetrare da per tutto. Crederei inoltre; 
che mente meglio potesse a ciò conferire, che 
quelle Scuole di leggere , e di scrivere sopra 
da no. mentovate. Ma si vorrebbe a.ren.amen- 
te pensare a scegliere de’Maestri non solo sag¬ 
gi , ma di volto , e tratto gentile , e d’ otti- 
mo costume; ed oltracciò, che sapessero puli- 
tamente parlare , e scrivere la lingua nobile 
a Italia ; acciocché finn avessero più a dan-* 
fteggiare , che coltivare, c portare a perfezio¬ 
ne questa tenera nobilissima pianta. Io ho os¬ 
servato ^ ^ che i fanciulli per fino agii otto e 
dieci anni formansi lo spirito assai più su! voi- 
to, su I gesti, sulle mozioni, sul tuono dì vo¬ 
ce, sull aria tutta I^nalmente di coloro, con 
CUI con\ersano , massimamente ove abbian di 
quelli stima , e timore ; che su le più belle , 
e le piu sante ragioni del mondo. JEd è per¬ 
che in questa prima nostra età può in noi as¬ 
sai piu il senso, e la immaginazione, ed in 
conseguenza la imitazione, che la riflessione, e 
Ja rftgione. Il perche coloro, j quali amano, 
com e il dover di ciascuno, veder crescere neU 
la virtù, e nella civiltà questo seminario delle 
Citta, debbono a tutto ciò por mente, e nien¬ 
te tralasciare, perche queste si delicate creatu¬ 
re, le quali son piu soggette ad esser guaste, 
che ogni altra cosa , che la «Terra produce , 
non sieno da veruna parte corrotte. Manca di 
molto , a dire il vero , in questa parte il no¬ 
stro Regno. 1 Maestri di Scuola pongono po¬ 
ca cura a studiar 1* urbanità e l’aria nobile , 

■i pie- 
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piena di Verecondia , e de’ tratti d’onore : so-^ 
vente i Joro moti, gesti, tuono dì voce, e 
tutto il lor volto, che suol esser lo specchio 
de’ ragazzi, spira tutt’ altra cosa, che gentiJez- 
za ; la loro lingua è pih frequentemente un 
gergo corrotto de’ var} dialetti del nòstro Re¬ 
gno^ I che la bella, e riofaile della pulitissimn 
Italia : finalmente dirò io, che il lor costume 
sia sempre il piu puro, ed il piu santo ? In 
oltre quasi tutti si studiano di coltivar assai 
più la memoria de’loro allievi, che k ragion 
ne , ed il cuore. Un solecismo, o barbarismo 
in lingua Latina e -da loro più severamente 
punito , che^ molti a gentiluomini scopvenevo- 
L barbarismi , ed irragionevolissimi solecismi 
di ragione, e di costume. Si adirano anche j 
spesso, gridano, e fanno degli, schiamazzi in. 
testa a Joro allievi., li battono senza miserk 
cordi», e h trattano più ,da servi, thè da fi^ 
gii : tutte cose più atte a-fare o stu-pjdl , o 
villani,, zotici, e feroci i ragazzi, che .ad'ak 

pp.*''?’ «ella nobiJjk.. 

Annesti medesimi difetti .trovansi ben anche 
spesso ne’ Padri, o iielie .Madri di famiglia . 

Ip ho sentito dire a molti di .fosforo un prò* 
veibio, che fa disonore agli esseri r.;gionevGk 

c/ie i/»„!,//, ri cur^n colU , Msegna 

0 eh essi Ignorino quant, sia fa forza dell' a- 
ore, dell onore, e del rispetto , che natu¬ 
ralmente SI ha per la gravitk del costume • o 
che amino d allevarsi più ^eglj stupidi, o’fe- 

. , roci 
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roci servi, che degli amanti, onorati, c geni 
tili figlinoli . Io conchiudo , che se noi non 
pensiamo nn poco meglio aircducazion de’ra¬ 
gazzi , egli sia diffìcile di veder fra di noi 
fiorire la vivezza dello spirito , la gentilezza, 
Ja nohìltli , il sapere, e la virtù , ed in con- 
g^giienza la vera nostra felicithg Io non posso, 
quanto si converrebbe , ammirare in quest» 
parte lo studio, e l’attenzione degli Spartami 
Mi pare , eh’ essi soli tra tutte le altre na¬ 
zioni avessero conosciuta la grand’ Arte deir 
educazione * Ayeano trovata Ja vera AgricoW 
“tura degli uomini, cosi per ciò che appartiene 
«Inanimo , come per quel , che risguards il 
4 :orpo . Essi vi pensavano e prima di nasce¬ 
re, e dopo nati. 1 saggi Agricoltori scelgono 
i semi, esplorano la terra , e la coltivano , 
prima di commettergliene . Licurgo evea fat¬ 
te delle leggi, che regol avario, quali mogli 
ed in quale età convenisse piendere: come do¬ 
vessero prepararsi prima di concepire ; come 
esercitarsi quando fossero gravide: ciocche avM-, 
se a farsi de’ fanciulli poiché fosser nati : i» 
che maniera educarsi nelle diverse loro eth(i). 
In una parola , av'ea conosciuto , che muti» 
derrata sia in Terra , di cui dovesse prendersi 
maggior c»ra , quanto quella , per cm tntte 
)e altre son fatte; ed avea ordinato , che la 

di lei coltura dovesse accompagnarla quasi m 

tutto 
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(i) Senofonte, e PlwaicQ 
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tatto il corso della., vita * Pel vigore di 
queste leggi, e di questa si savia educazione, 
la piccola Repubblica di Sparta pervenne all» 
gloria di farsi rispettare da tutta la Grècia 
e dall’Asia» 

Ma i nostri Maggiori, è cbe bau fatto essi 
in questa parte, che meriti le nostre lodi ed 
i nostri ringraziamenti? Vi ha delle Terre nel 
nostro Regno a paragon delie quali potrebbe¬ 
ro parer culti , e gentili i Samojecli » li leg¬ 
gere e Io scrivere vi è stimata cosa miraco¬ 
losa: r urbanità , e la pulitezza delle maniere 
non ha fra essi nè idee, nè vocaboli r la loro 
nobiltà , come ne’ secoli della piu rozza! bar¬ 
barie , è tutta posta nella forza; k morale vi 
è salvatica in modo , che non pajono esser 
Cristiani , se non perchè battezzati , Ma fra 
questi Tartari trovansi non per tanto fatte 
delle stupende spese, la quarta parte delle qua¬ 
li , quando fossero state impiegate con giudi¬ 
zio, avrebbe potuto renderli eguali a’ pili ci¬ 
vili ed a’più saggi d’ Italia • fu un villaggio 
di mille anime un Obelisco, che adornerebbe 
una Capitale, è un mostro, che può essere ar<T 
gomento a’posteri della forza decloro maggio¬ 
ri , ma non del loro sapere. Una scuola delle 
prime Lettere , un collegio d'Arti, che'aves¬ 
sero migliorata la loro ragione , ed ,i loro co- 
stumi, avrebbero costato meno, ed,.avrebbero 
fatto queir utile alla Patria de' loro fondatori , 
che non Je possono fare le pià' superbe fab- 
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brìche del nìordo: e sì gli avrebbero resi del 
gni delle benedizioni j e delle non adulatrici 
laudi de*loro nipoti (i) . O figliuòli degli uo~ 
nnuì ( dice lo Spirito Santo ) , a voi io gri^a 
(d) : lajciélte le vostre fanciullaggini (3) : seguite 
Éii amtnaestraìnenti della sapienza y e non le rie- 
ehezze ; U dottrina , e non l oro (4). La vera 


- ^__ r-’' ---- 

(1) Ecco le enré d* anà Nailone che gP Inglefì 
Iriedèfimr, a’quali appartiene, tengono,in conto di Bar- 
Wa. U PariMmento ( di Dubìin nell’Ibernìa ) ha sta- 
hìthc , ahe si diano 2O*0«i lire sterniU per rendete 
navigahile il fiume di Ban. , . lòfio®, per perfezionaré 
il canale di Kìewry : 4000. per fare una grahde smida 
halle miniere del Carbone sino a haughneagh, *,.•<* 
l®oos). per le riparazioni del Pente d' Essex i làtooi 
per far rifabbricare P Univsrsitd di Dublin : 50©. pei 
sostegno delle Scuole ..... ifioè. per lo Spedale degli 
esposti, per farvi rifiorire il commerzio delle fabbriche 
de'* drappi : ko®. ai Signer Delemaine , che fa imitare 
2 lavéfi di faenza d"* Olanda t altrettante al St'gnor 
Crifith pei lavori delle tele èoiorite : IJ75. per U 

Soeietd delia fabbrica delle tele di C ambe al ; 590. al 
Signor Siggan pei filatoi di seta : altrettante pel 
Signor Sexton cartajo di Eemtrick, Queflì fono^ i 
inodi j che fanno culle , ricche , e pbrenri le Nazioni » 
Lettere Hi Dublin de' là. di Novembre 1755. 

(2) Prov. Vili. V. 4. 0 virìy ad vos clamo y ©• 

vox tnea ad filtos hominum • ^ ^ ^ 

(•>) Ibid. cap. IX. V, b. Rei intuite infanti arri , & 

ambulale per vias prudenti a . _ 

(4) Ibid. cap. VHI, V, 10. Accipite dtsctpltnam 
iAeam , O non pecuniam : ioSirìnam magis , quam^ au- 
rum eligite. Meiiot est enìm sapientia cunBìs pretiosis- 
iimis 0 errine desi dei a bit e ei Hon poiest cantpaìrart , 
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''l^fórU €■ la vera grandezza non ì che del ^dggìói 
e io stolto trova la sua ignominia nello sue ■ sosé^ 
j>er cui credeva esaltarsi (l) • 

Ma io ben m’ accorgo , riveritissinio Signor 
Bartolofnmeo, che Voi siate oggimai ristuc¬ 
co di questo mio piu del dovere lungo , roz¬ 
zo , e rincrescevo!e ragionamento , eh’ io ho 
scritto pili con zelo deVeri vantaggi della mia 
Patria ^ che con sapere , e con arte . Per il 
che vi prego, c^e pojche si^te non men fcrr 
vido amatore del pubblico bene , che magna-; 
«imo , e compassionevole dell’ altrui debòiezr 
za, se non aìtrq , gradiate almeno il mio sin¬ 
cerissimo desiderio idi giovare altrui, p^r quan¬ 
to le mìe fo^ze sostengono, Che potrei io al¬ 
tro dì meglio fare nello stato , in cui sono f 
Che se gli studiasi giovani, che rendono s\ iIl¬ 
lustre 1 età nostra , leggendo questa mia qua- 
lunque scrittura , si sentiranno animati dai ge¬ 
neroso stimolo di gloria , e dal desiderio della 
Vera cosi privata , che comupe felicita , e &% 
disporrano a concorrere con tutte le loro 
forze a si nobil'opera j forse eh’ io mi potrò 
con qualche ragione lusingare , di aver parte 
almeno del mio dovere ' fatta, c di non essere 
oeir intuito inutile peso della Terra , in ira 
fi Sovrano Reggitore degli uomini , e in di¬ 
sprezzo a’ saggi, ed onorati miei concittadini 

Voi 


(i) Ibìd, (;ap. Ili, V. Gloriam sapientes poss^ 

: stuitorum exAitsfio igmv^iitia. 
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iVoi intanto , ! cui giorni debbono essere tanto, 
amati da Dio, <juanto cari alla nostra Patria , 
vivete felice, amatemi, e siate persuaso, che 
faltiprc, la gratitudine, la venerazione, ed il 
rispetto, eh’ io vi debbo, non 5Ìeno per termi-’ 
Ilare colla presente vita « 
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13 ® la Dicsosina Lib. ir. Cap. IX. 
di virtù , che per le arti , e le scienze sode, 
utili, dilettevoli, I veri Savj sono i veri Kr* 
coli delle, genti. 


Avvertlmemì a' Piloso 


DK^ DOVERI DE* CiTTAMIfrretc; 133 
e religiosa, si è la Sacra Bibbia. 

n. Dopo che il Filosofo abbia formata 
mente collo studio della Sapienza, dee forma¬ 
le il cuore colla pratica delle vere virtù . Se 
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